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Il Dottor Francefco Antonio Rofli ♦' 


L ’Autore della preferite opera ( beni- 
gni lettori ) prima, ch'egli l kaue- 
Jì ridotto à perfettionc , fiasca lontano 
di darlo alle /lampe , quanto è lontano 
Gennaio dalle more . Perche come colui 
che da primi anni s'ì dilettalo della poe- 
tica € ér doppo sì dato à tfiudi) di Filo - 
fofia y e di Medicina > non ha pretefo 
altro intorno à ciò , che'lfuo particolare 
gufìo , e diporto . Hora à pena compo- 
Jla y e finita , ch'ella fu gli amici cel'ban 
fubito tratta di mano lènza y chbauejfe 
hauuto tempo dirttiecurla , e di r aff et- 
tarla : & hanno valuto , eh' in ogni mo- 
do yfi dia fuori , potendo agradire non 
poco agl'intendenti d'ejfa . Per lo chz* 

vi 
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vi dourebbe affai volentieri toglier dal* 
l'ànimo di cenfurarla, e di lacerarla-» 
fé per auentura, non vi trottante qual * 
che' compita fodisfattione , che firieer - 
r* vl >hlu> • A (rammendo fi anco mfutLJ 
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iite frch egti ia comyuj' w to- 
nile età ; /w tf «T 

mente perdonar] egli fife tnctampafetn 
aualcb' errore. S'è ben' egli forzato è 
lutto tuo potere di fegutre ti Tafo, la 
cui dottrina bà, fempremolto filmata , 
per trarne qualche vtile,& ammacca 
mento U che fi Mementr e bora fi 
public* al modo gli parrà di no potere 
defider are pipili qltreJ » tanto viuctf 

lieti) e [eliti % 


£ (adinchiefta di 
^Mwfatnenti 
•Cittd,c Prouinci 
^pòGoSredol 



o gl'ìmiogli 
^tuttivnicam 




T) Er l’imprefa di Gierufalétne s’ vnì 
JT gran parte degli Princìpi chriftia- 
ni ( ad inchieda di Vrbano II.) quale 
ferno diuerfatnence acquifto di mol- 
te Cittd,e Prouincie.Per tal fine pre-1 
te dopò Goffredo huomo di gran cò- 
figlio Torcofajoue Piero ifpirato 
d’iddio gl’inùogliò ali’imprefa ; dÌL* 
doue tutti vnitamente partiti andor- 
, no in Gierufalemme > oue fiì eletto 
Goffredo Capitan generale. Tento 
Ifmeno mago, in molti modi d’annul- 
lare l’imprefa con Tuoi incanti eoo.» 
profanare i tempi, ma fur vani , per 
l'altrui coftanza . Per Tonde collega- 
gati molti Re alla difefa ; il Re dell’- 
Africa , e dell’Egitto inuiorno duól 
; meflàggieri ad intimargli guerra qua» 
fumo cortefcméte accettati. Hidraó* 
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te co Armida fuanepote cercò di ma 
chinar gran frodile gli diè modi molli 
to pellegrini i tal vopo ; che mentre 
fen già nel campo incótrato di Eufta- 
Chio hi à Goffredo condotta, ouegli 
narrò finte fuencrire > & eflrani fuccei- 
fi; onde piu d'amor , che daifimprefa 
accefi i guerrieri» dieci andornom fua 
difefa.Ma Eugenia figlia del Re d’An* 
tsochiaprefa dall’Àmordi Tancredi 
neirimprefa della città Ara Patria (ta- 
na molto dolente , qual fapendo, che 
tanguiuail fuo amante per la gioftra 
Fatta con Argante fen gio con l’arme 
ii Clorinda a guarirlo ; ma fuggendo 
[eguita fu cortefemente da pallori' 
iccoita» Attaccoffi contefa con Ta^ 
Tedi, e Clorinda ond’ella retto veci- 
"a, ma poi conosciuta gli fu graue là 
'uà morte : andò ei pofeia a troncare 
1 bofeo d’ifmeno incantato, ma vdé- 
lo la voce finta di Clorinda fen fug- 
’ì.ArmidaJinuaghito di Rinaldo me- 
Te volea ferirlo lo porrò nelFIfole di 
fortuna, oue fen fuggi con grà fcher- ' 
lai di queiche lo liberorno Sequì bac- 
caglia 



taglia dopò l'imprefa di Gierufalem* 
me con Argante, e Tancredi, oue Er- F" f 

minia era paftorella , vccifo Argante 
ei fu creduto d'éflà morto* ma veg- 


gendolo viuo lo medicò lieta , e Dor- 
ila di 


tollo »el campo, finita l’imprcu ». 
Gierufalemmc 
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NOMICI PBRSQNAGOri 

Eremita Prologo. . *rn 

‘ Goffredo Capitan Goneiaie. 

^ Piero huomo- d» San*» vita» 1 •* ' •’ 

Guglielmo. ^ , ; j > I>: -- 
Rambaldo* j 

Bertoldo . « I 

Vbaldo» , ! 

Dano. V ' • - 

Buflaehio ; | E«“ ,en 

Argillano.* j 1 

Taneredt* I 

Rinaldo. J 

- Clorinda guejm* • - r , 

Argante guerriero » emeiro» 

Rè di Gi eiufalemme v 
Hidraote mago. 
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EREMI! 
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lime no mago. 

Alete mefso d Egitto. 




Olinao inunw , . . , ^55 

Mefso de la morte di Clorinda» 

Me fc° de la morte d* Argante. ■ 

Soldati,® feiui. 

Scudiero d’Brminia. . . . , 

Erminia Figlia del Re d’ Antiochi* 
Eugenia fu a compagna •. 

Choro di jpaftori. 

Armida maga. 

Spiriti infernali. . 

Vecchio balio di Clorinda» 

Eremita . 

Voce che canta : c —, 

y óce che parta. * £ Vr 
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PROLOGO- 

, EREMITA. 

‘ • > 

O Tùpitfbelldye pretiofa parte? 

Del mondo y epmfuPerbayin quante mai 
Dal oriente tuo mirdjje.il Sole* 

Fotti tu degna vn tempo y 
* Di riceuere in te l agyfio faggio r 
Del gran Monarca Iddio : 

Fofii beliate gradita à tutto il mondo* 

Se n te naqueye morio , .. . f ^ . 

L’autore d$ Invitai ' 

, Lofli tù degna fi>mafofli ancora . •; O . 

"Per le gran colpe tue dittrutta^e guafia 
Dal Impero Bgmanycbe tù temeuiy 
Sconofcente^ed ingrata^ • • .* 

ch'ofajìi oimè,cb'ofatti . ' i 
Tor la vitata chi vita 
Ci di è con la fua morte? ■ xj- V (gndfii 
Glàuche ttaua in tuo grembo vn Dio sdei 
'H§ le vi fiere tue tenerlo acolto : 

Città tanto crudeli , 

. Quadodi vn fi gronda ti mottrì indegni 
. Jmidki la tua grafi fartele fojti 
Si fionofienteye fiera-) - . - 

{ C hauendo il redentore » • . < *> 

Jnvece.diperdou bauefiipena 
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1PROLOÌSO. 

Degnar de la tua colpii * -* -; v -* 

Ed io d vn fantof degno . . 

Ver te molti' dico y « Jfa quel tempo > 
Cb’/o timti armi affimi gM grati motore 
Quella*cbefùqu n terra f ; 

Mentre ci vifce mon caramagione 
VHol,cbc ì acquile gi* fpedtto ha n Ctelo 
Meffaggierocelefle 

jl\ grafi Goffredo*egltinuogUato ha tutti » 
*A fi fourana imprefa • 

Qufjio^ quante bramai per allegrerà 

Tener non polJo il pianto* 

Se mi [offe conceffo 
Da lafieuoU etate* 

Che quefla mia fi vacillante mano 
‘ Toteffe in me^o al arme 

Trattar con altri il ferro* 

Vnqua fi nerboruta fi poffente ; 

Sarta vifia pugnar [ragli tmimicv. 
Lafcerei volentieri 
Queflo ermo monte** quefla 
Mia JòUta&atella . 

Ci* fon fatto comparte 
: Deffccreti del cieloiin qtteflo loco . „ 

Sempre vifti fpcrando {baiò* 

Qitflloiche l ciekrn ha h quefla età fer - 

Cffio veggia con contento* t . 

Cb'ccftdtQgridtrw parte bogp ne fatto» 
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' PROLOGO. 

0 felici anni mìei, felice etate - & v? [ 

Che farai fpettatrice L * ' 

E> opra fi Santa* veder ai T acquino 
, Del Sepolcro di Chriflo ? 

Felici voUbe morirete * n quefta 
Si giufla* fonta imprefd) , 

Che premio il del vi ferba 
D' vrieterpo contento^ 

Contento è fi , c/;e ho » finifce mai , 
e jw» battendo fin*nai non ijdegnia* 

Vienne Vienne Goffredo , 

Che lituo tardar m annoia 
*4 fare ilprimt afsalto in queflemurtì 
Già debellato è l' Antiochia*: tante 9 
Cittadia Dio rubelle: 

Trefto ei verrà** puotc humana forerà 
*A la diurna oflare* 

Qui fi congiurerà tutto T Inferno 
Contro la pofia fua con frode * inganni i 
QnPl fal^o Dio de le tartare grotte* 
Seminerà li tigi in mety al campo 5 ,» 

far*be fi diuertì il fermo fine* 

C'hanno ael finto acqui fio: 

Qui amore adoprcrà Ivltìmo sforai 
per vertergli cori * tutti infume 
gitila firanfei del ridia permette > J 
Di Satana firan kfor^e oppreffe > 
i^elk,dmor couqutfe^ 

. ’ Z * SS.- • j6?- v ^ 
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'.PROf-OSO 

Ml’irifidkie kfrodi \ 

Safari {ch'i l crederia)dolufe^efp^* 
Morrà l'ardito Re quando letate / 
.Languì fce al fin degl* anm\ 

E’ n prò di lui l sfidila Tcrfta^i Moro 
Invano iarmeran per dargli aita'-, 

Invano il mondo tuttOy 
.Andra fofsoprainarme-fiauendoinconm 
llfourano diuieto-> " \ 

(Ch ogni potere annulla , , / 

Ed io ftarò mirando inpiù ficura * 
f V n più remota parte , 

* Ch ultimi crolli del auerfo impero* 
Queflo loco farà dout vedrafsi 
MJ oprajamofa : In tanto 
Spettatori corte fa 

Mentre-ich'io fpetutore . . 

t Con voi farò ? voi date 
tSikntio attentOitdiouì ìafciodrifadb 
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SCENA PRIMA* 

. \ . • 

Rè di Gierufalemmcì Ifinenò; 


Ufi di fortunale cotanti anni 

_7* H o fior fo ifmeno in fi felice impero ì 
H0 &gi Pago del tempore di fortuna , 
Totrò bendrr^che n fi cadente^etato 
Sol io vtjfi felice * 

• E Felice farò fin afa morte: 
uffi n queflo dominole n quefla pompa $ 
Ch' altrui già mai non vific. 

Ma che ne dice I fmeno è gran contento! 
Is, Chi confida a fe jìcfso ; 

Egli fallifce fpifso 5 

♦ ^ mai feliciti viddi compita 
Chi è caduco# mortale ; J 
*Hon può dir fi felice , w 

Che la felicita fi go de in cielo , 
tèflefso confiduò F{è mefchjnt ? 
flef sodai fedeìfò nojbro ardite) 
Terchenw fai quefiebe nel fini auuien$ 
Maprefto veder ai qualeltuo fauflo » 

E qual farà queflo tuo. antico Impero} 

Fg- Fanelli da attuerò >ò pur vaneggi } 

•fr* Óimè.cbe nqn vaneggio :in quella mane 


* ATTO 

f S è ingombrato t incanto^ 9 iofaceua , 

^ Come per vfi fi fémpre ogni giorno: 
Milk-iS finge *e Chimere < 

Viddip mule volar Tor tentile Moflri . 
i\t/ loco douio Mobiligli incanti : 

Rifili confnfo^e replicai di nuouo 
Le mie vocipojjenti * # ^ L ; 

Tdf mai deftri veniamo i mici [congiuri > ' 
Chiefiadmdiqueifpirtiioktigion e> 

Mi rijpofeìmà che prima urlo moltoj 
Strcpit: cofi fartele alfo le voci; 

Tarueph alhor f bauefte àfobbifsare 
Il mondoifofpiró primate poi difse > 

Tipna malmgiap cì uda 

io fono gii per dirti a mio difpetto > 

(K f ingombrò di fiammapd furore * 
Vientìqut fi firmò .con rabbia-pi tré . 
^oggmnfe fiofcia^qUi gente infittito * ; 
Franchi flntdip Ingclefi 
Cr conducono qui popolo immenfo 
T/fr qutfithe io f cerno noi [arem dijìT^h 
- £ tutti iiifpcrfit 

Emi jtr Capitan [aggio guerriero? 

J? Goffredo fi nma; 

~ f Cangia prefu Antiochia^è la Soria i* 
JEdbor qui giunger an-fe non fon gloriti 
Qui finto coti JptraY, . [degno# vendetta^ 

E rìò per 1 infocate die naricb 


\ 


~ PRIMO j 

Con la bocca verfo fumofa fiamma }] * 

Udii ofcure [piegò con dar muggiti 
Co fi forticci horrendiy 

Ch'atterrì il mondo^an^igli Dei nel Ciclo. 
> *4 Monitore fofpefo 

' W^f ra mèjwqmfU lingua frolfa 

■ UtJJi fu maledetto Idtc battere 
Douea noua pinfaufia ? 

Dunque prefi faremo} ah foggiunfe 
>Al bordi mio valore# rancoronwii : 

Sò de gli incanti far le opre più occulte* 

di far mancherò co fa Juperba, 

O tacche pofia al innimico oftaret 
7 ^oh manchi il tuo comando 9 
Ch io ad vfo mio^non mancherò dì farcì 
Quanto far vi btfogna f 
ftfebe noua oimè tri opporti 
pmqueferctto vien per debellarci i 
Vengo meno inpenfarci l 
V* lS(on mancar ai (per an^aì 
Spera#*hauerai foccorfo^ coraggiofo 
invoglierai gli tuoi per far la guerra ? 

'Hpn fai che vecchia età fuole talvolta 
Efsere ardita# forte , 
r Hc cede a quel#hegli donò natura 
'He la fua gioventù : sij coragiofo 9 
Che tutto' L inondo tieni in tuo foccorfo J 

Vi l ^rabyatvè il moro y 

■ ■: - V'è 
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^ . ATTO 

Vè la Verfiafè l Egitto £ ti [confidi 
Edio non men de gli diri. 

In tuo foecorfo fono : 

Itign fahche pofsofar con gli miei in Carin 
Tremar tutto l \Auerno ? 

* Zi citi turbar fi^ed il terreno ammanto 
Mouerfi con tremorje ben non mólto . „ 

$4a fpaMnUjfo^e borrendo $ 

' ' farò tornar r Gcffr e do ■ - r 

mA le fue patrie-mura : 
far bifogna l'incanto in Quell imago 5 
Di quella D^à nemica ? nofìrc genti , 

Cotanto reucrit-hd tempio loro 
Toglier già la potrai? farò con quella 
Cpre in audite tanto 
Quando pofro mai farei 
Kè-> m ìtè à tomi il fiwlacro ò feruti 
, JE darete la morte 

.A chi foppone d mio giuflo comando ? , 
Tengo l\Afta>c la Terfia in mio foccorftb 
E temer deggio\ognì timor fta hmgi 
v Da qutflo corseti intrepido fu femprc j . 

E fe trnehfu che non può vecchietta f ) 
Con fi feemo vigor foffrirgli oltraggi 
IS^pn pur mi manca ilgi ouinìle ardire y 
Che fe mi manca forga^ardìr non manca : 

Mi munirà di vettu aglie,è (Tarme 3 
E di quel^che fa d'vopó n quefia guerra*' . 

L - . ■ • ‘ . W . 
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PRIMO t 

Tsif/on cqfi le mura in frante rette r , . 

De la citta come l nemico crede i H • 

parò ani fi al Egitto^alpopol Moro 
Arabia-,# la Terfìa^e co fi i Franchi 
De Inf renar m di quefta imprefa, 

E torncran pentiti d loro ¥{egni } 

V' * °l ta l'ÌMfgo h din am ferina rampogna ; 

/; Tacquero immoti iC riflian mefchmì 
pè-doue f bàdarecarfe ? 
li' A la Mcfchita , 
lui far cm gli incanti. 

SGENA SECOND A, 

' \ V * • { > 

Olindo Solo: 

- - , '& '‘\vò : l' 

C Angi ^Cangia o fon ma cu ; * 

Altro tempori fra cura ; 

A chi da peggio jn peggio ^ 

Stato gli muti ogri bora} > - . ; 

Attendi il mio languire -, 

Dà rimedio opportuno al mio morire * 

E tu donna crudele t • * 

Bella fi^ma infedele 

Vorrai ch'io morahlmen fe tu cagióne 

Fojli del mio dolor quando viggend$ * J 

li tuo vago fembiante 

Fieramente ferir fentimm il core > 

Col jj 

, • 1 
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4 att o: ~ 

Col comperar d * vn guardò) 

Onde fiamma amero fa ‘ , i 

Sente nel petto l i mia piaga afte-fa : 
Dimmi fol a Armenia almeno vn ftgnoy 
Scriba moflarti * mèftmpre nimica: 

So ch'èvfan^a , il rimirar fifrtiuo) 

£ col vifw-CQ ' gefli . (XA 
^tjon ccjjì pale far l interna f dtYfflO) v« 

(M aqueflo è tutto inganno )ou d’arde il co- 
Miftro chi ti credere prefia fede 
*Ale fai fe parole 9 , ' 

Che vee fitte di ver fon tutto inganno : 
ìdolo tuo mi creddùeffa non tojlo 5 .* 

Che mi vidae fuo amante 
Mi cominciò sfuggir ne pur cefss 
L a crudel di fuggi mi • 

^Adorovna tirami a^ ‘ j 

Efeguochimifuggc 

E nel mio proprio amore il cor fi ftrugge 

mi moropr evngmrdo 5 

E berf mio mi fò di none pentì 

7^e ccfto al mio martire 

Dar fidiaci [pelante ? 

Ma pur quanto più Jpcro 
Elia crudel gioifee > 

Chi r.vnc m [alfa fe core inco/linte. 
Tal’koggi hò di quel fior cha co fi bdlo^ 
Ejì fuauc amore J 

Tro- 
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PRIMO - Ja 

Tronato armo il fruito : A ' ; 

2W4 tu donna col nome ' 

“ f°ff rtr **l' inferni, aftai conforme ' 

Hai del nome il J offrire y 
5* Soffrenti t'appelli \ 

Se tal volta tl mio cor per te fi affligge 
I Tu col nomc'l confa/than'Q lancidi % 

1 Cbt l' inuitt à /offrir pene maggióri j 

Ma fi col mio /offrir cangiaci fiato 
Dolce [aria quel, che bora cenando io poto: 

Deh volgi ingratayvolgt 
L'auaro {guardone non efier j* fièra f * v< 
Che cerco che mi miri i 
S'io la miro mi ferc y 

S'iela figgo mi moro y f t 

Dunqu' amarla convìemmi,aH^i V adoro ; 

S io contemplo il tuo vifoy 

Mi pare vn paradifo , r ; v - 

Màlici mio duol’ eterno 

Mi pare il paradifo eficrc infimo . ' ; .. 

Spero non mi diffido, 

5' è proprio degli manti hauer /peronTa* 

Che verrà tempo oue l iftefjo amore , ^ 

Che fitcofi crudele y } 

V enghi corte fi alquanto > / 

Ma non farà con ifmèno congiuntOy 1 
Se la forte me l vieta , 

Che per patir ynon pergioir fin nato\ 


* ATT^O 

gal gioir nato fojffi, . , ^ r ^ 

Coma le perì io fono 5 * , . ; 

Olindo non [aria^mà già^cK Olindo 
Sonoipiù per pattYicbé per gioire. 

Sijipur donna crudele , 

Chefempre mi vedrai •via più fedele} ... 


SCENA tER^TA 

. ' Rè,et tfmenay / * 



m ridi l'ardire I fmeno 
* V Quanto s'anarf^a in quella 
Gente bajjh^è fervile} ' 

Che fen^a hauer rifletto al facre loco* 

v4 Maccon consacrato 

Sìan tolto il ftmulacroìah fe pur fcemo 

Jz nquefk membra il giouinik ardire* 

Tadre d'ira importuna 5 

Si de fiera ne la fenil frede^a 

Ogni fofiiro flirto* 

dar pari a la colpa il lor castigo : 
CkHftiani di legge 3 e di cofbtme 
Barbari 3 iniqui^ e felli ? , , M ; 

Ciechi di mente-) come 
*Hon l'djjorbi la terra 
. AÌPhor che s'efequì misfatto tale ? 

Sù che fi tarda ò la minijbi d ira 

: L Bare 


i 


primo; * 

Date à coflor cafUgo enormi tanto. 
Quanto enorme è la colpa ? 

Fate del [angue lor vermigli i ferri ? . 

Ilfuolè 5 ed’ ogni parte 
Veggi aft di vendetta inditio il / angue , 
E la mortele. I horror n babbi la palma, 
Comedopra cotal rmniflri furo > 

Date principio à la funesta imprefa ? 

sù col rauco fuond horrida tromba 
Si dia lùgubre auifo à’ moribondi 
M'appagherò del fallo 5 ; • \ A 

Chan cornine fio nel tempio. 

If. La cagion di tal ira è molto grande, ■ 

£ fe pena maggior f opra la morte 
Foffe , poco faria per lor caligo: . . , % 

Tur ne la f aera fòglia > 

__ . • 


co fi indomita ira} 

E dar fono confglio ' r 

Quel publico ben filo sottende 
E d'kuom fugace, egtufto. 

Se bene il mio coniglio è di dar mortei 
Conia morte s emenda altrui, che poco 
Teme lefue minacci e : f 
Sepubltcaelacolpa , ' - v 


Temerario^ e projano 

Il piè chi è d’altra legge : ah Macco forte 
Fofli advntalmisfattol r 

Giulia cagion ti mone . -\ 


IO ATTO - 

Sia publico il caftigoì 

Da quefto impareranno altri di fare 

eofhcbefia contraria i tuoi precetti * 

Appresati al fupplicioy edule pene 

Caro Re centra queliti 

non note à vecchio fermo il mow auifo 9 

An^i fi vede ou era dubbio il vero . 

La vendetta configlftà la vendetta , gl 
Sia miniflro il furore ? . . 

Mieiferuhcbefifùìfcempio nonvenie ' 

Qual io fpero di farei 
Farfilamannon ofa 
Vi far firage^ ri gr ande ì ^ 

Vate-, date à me il ferroi 
Che vibrerà /* ingordo del lorfaneue 
Che fola con lavi jh v 

Vari morte l quefii empi ? 

E quefla maniche tremula fi regìe 
Sopra lieue bafton, ri nerboruta 
Sarà per la vendetta^ 

Cb'à tutti i fpettatori ' ' 

Gli recura ftupore ? 

. Tie fate piuycbi'l dica 
la vendetta ; > al {angue} 
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SCEMA QVARTÀ, 

' OhndoSoIo. , 

: f ‘ ' ... ' . ^ ’ 

E Ccp non fol baflaua . • . V 

Amor contra me flejjo 
Se non saxmam à la mia morte il fato : 

0 Soffronia, Soffronia altro penficro 
TS[on cangi con la vita ? 

Cangiargli fortuna 
Se penfter cangicprefli ì 
Se crudeltà non cangi , 5 « 

Terche 7 morir fendo fpietatapiangi 
Ma qual pianger deggio io - 
Il fuo^ò 7 morir mio 5 
Tiangendo il mio cUfpregicria la forte y 
Se per fin del mio mal defio la morte : 
'Hpi pur co Cbrijliani ambi morremo » 

Se Chriftiani femo . 

E %iontaJ'horaoimè doue finire 
Elia dourà la vita^ed io (dolore • 

Quando gli dì (fi vedi 
O Scffronia-fhc faitnonfxr pajfare 
Il tempo fen^a amare ? 

Di rojjòr vergognofo 
ilvifo ficoprina r 

Che 'n qnel bello arrojfir parean due rofi 

B por- 


# • 


i* ATTO ' 

formar fi in quella guancia • 

Hor ecco) che tigiom • 

Crudeli ffima donna 
& bauermi tormentato ? 

Ma[e potè (Jì farcelo elìanon mora-y 
Lo farei di buon core > 

.Acciocché la fua uita > 

Cfo per mè l acquifl(* j pi an £ er douejjt 
Chi per e flit soffèrte à chieder morte ; ' 

% potejjì nauer uanto 
M'effer da lei dopò la morte io pianto ; 

E che vergendo me per lei morire 5 
Forfè col mio languir^voglia languire ? 

SCENA (EVINTA. 

Ifmeno folo 2 

■m 

\ Mia Cara Città ti veggio 3 e piango ? 

'Ti veggio boggi Signora ^e farai fermi ? 
Qual fu tua colpa 3 à tua f ventura iniqua , 
CÌt'iftigaffe àgli Dei tanta vendetta ; 
f on del tuo mal prefago ? ah fofji morto 
Quando n hebbt di lefi rea nouella : 
b{on fofferfe l mio cor di far palefe 
Al Kg di quanto hor per incanti io feemo • 
Piango k tue fuenture 3 e piango ancora 
Il mio patrio terrenoyil patrio amore 


PRIMO ij 

^Piangerti mitraggetf fin tè nacqui ^ 

E fofli al mio fiatai cidla^Sepolcro 
Sarai di quelle membra} ah fe fapejfì 
O Rè quel c'ho ra in tendo foggi Ivf degni 
Deponerefti à badaci tempo forfè 
Pianger fpendcrefthe non altra ? 

D torà cerchi veder nel tuo Reame 
Strage^morte^ed borrorejndittj fono \ 

Bc le future oimèhu cerchi Jangue 
E ltuoterren colmo di f angue ancor* 
'He verferà fouentein ogni parte .* 
Satollapur l ingorda fame contro 
Quelli tuoi trajgrejjori 5 ed altri pofeia ' 
Satollcran contro di te la fame 3 
C hanno di darti morteci tuo dentino 
%/Sf vita ferberatti , à vita dico 
Spettacolo di morteci tuo morire 
Mille volte vedrai recando in uita 
Ter tuo più gr'an dolore. Ecco è venuto 
V efercito inimico J piega al cielo 
Baldanze fo linfegne^e porta feco 
H orricL^a^pauento 3 e ftrage^e morte • 
Etorme piangetelo donne 3 
tir per legge del Cielo 
Siete n amor congiunte à' voflrt fpoCu 
Che maritali lettici figlia quanto Jt 
Di piacer dami amore 
Voi perderete in breue ? 

B a E voi 
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E voi fidihabitanti 
Tiangete agli mìei pianti ì 
Ed d mio (ofpirar pur fofoirate 9 
Ch’altrui defilerà qnelc'hora amate: 
Ter che tanto fapcr m hi datai Cielo * 
Che fuo dono lo chiamo 5 
Seprefagir douea tante rouine : 

Foffi nato ne ho [chi * 

2 poltra cura hauejjì io chel coltiuare : 
Uor tanto afpro penfiero 
T^on ha uria del futuro. 

Tiangete al pianto mio^nél pianto ceffi $ 
Si rea ventura ->e la tragedia amara 
Di quejia alma ci t tacche puoffi dire * 
Chen pii mattiti d konorh 
Treflo verrà ne la Ingubr e ferai 
Michel mattino ancora • , 

Lo veggio pien di luttofi pien ahorrort 

SCENA SESTA 

MiniAf^jttiefsojlfmeno* 

C Erto fe non min ganno 
Tarla ifmen de la morte 
Di tanti cristiani) einon fa forfè 
Quello eh* è à lor fucceffo . 

Che vai coti ramaricato ijmenoì 


PRIMO i/o 

Ditnoflri hauere vngran dohr nel v'/o f 
Se tù JaPejffì forfè 

» Del cafiigo fucceffo il nobil Cafo^ 

Sarefti al mio corJcnto^mcor contento f 
Ir. 3S Ipn sefequì la morte 
s Di tanti crtjltani ? 

„ Mi. Di qual morte favelli? 

Son tu tti vini *. e litti : 

Chi a decreti del del vuol fare oflan% i* 

Ir. Io noti fórche mi dtci^c mbcu confufo } 

Di qual vita cagioni 
Se la morte trionfa * 

Deb narrami i fecreti 9 
Ch' à epefìo tùo parlar y ch'io non V intendo } 
Mi. Cèrto intender noi puoi fi non ti /piego 
Il felice Cucce fio ? - 

Sappi cvaThor cht tù Ufi dèli altero , 

JE foribondo l Rfahel loco ifiefio 
Oue far fi douea [empio fil ande , 
iui et intrepidi ^a -, e di coHàh^a 
Si vidde ccfa tal-, che fpetta tori 9 
S’ ammiraro col Rg . Venne vna dorinoci 
Di vaghiamo afpetto , / 

E quanto’ n sè di bel lien la natura 
*ble [acca pompa in quella 5 ; ' v ~ 

ch'opra parea Celefle-, e non bumana • 

Verme modefìa 5 e [china 9 

filtro fan vifla 9 <k? in fembian^a altera y 

B i Vero 
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Vero oggetto ctbonor,mà vero amore ; 
Quella chioma comporla in bianco, velo* 
Tareua in vel à argento aureo lauoro » 
JLa modepja al lauore era ricamo » 

Jl vifo chino ouel color di giglio . t 

Con le rofe fi mefee : # / , . 

Monca modella ambitiofa il piede* 


§fje la menauaà morte: # 4 

Tutti fltuam* attenti in mirargli atte 
Deladifcretadonna y 
Che fenici rimirar tutti inuohua> 

E trabeua gli affetti à vnjolo affette» 
Quando /lapidi tutti, epiùfifpeft 
Eran gli fpettatori. 

Così parlò piendi dolore^ dijje » 

, Grand* bone fiate intrepidezza granfa 
Moflrato bà quefia dorma : 
perche tanta modeflta y e che prorupp 
i . Ceffi lo [degno diffetf non pur ceffi 

Sopra di mè ìa penai . , . 

Chi non commife error morir non deuee 
Sfo?a fopradi mè l indomita tra * . 

Cbiofon la reai Deh sèper legge bmaM 
E Per diuina ancora * 

\/t chi colpa commife 
Ogni crucioyogni pena 
Se gli dàper caflìgoìah non ti [piaccia 
Di fare a me quanto bai propofio fare 

A chi 




tf ATTO i* 

*À chi Vcyyoy hi. fautore quell' imago 
lodai tempio inuolaiyion per di [previo* 
Ma pe)' giuHo fofpetto 
Lapo fi alfoco^acciò con fal^p affetto 
l Hpn fi profani altroue. 

*A queflo dire infoperhir fi vidde 
lische dianzi a quel furano oggetto 
Mra tutto placato : 

Reffeggian gli occhi di furore acce /?, 

£ ne può proferir per tanto f degno 
Tarola^che g li dann i : 

Come folgore fuole 

C ader da man di Cioue^oue J^ettunó 
‘Hegli liquidi Campi ha lafua reggia » 
Così Pira in quel vifo 
S'ammorfaua tal volta * 

Evennero ine onte fa amor e^e fdegnoi 
Vinfe lo fdegno^e com ella nel foco - 
Menò ferina rijpetto 
L'imago delfuo Diocesi ella ancora 
tAl'orfùcondermala (p reafenten^a) 

Ix. Sentenza tanto fiera > 

Quanto è fiero di cafligo : 

Morì dunque ò mefehinai 
Mi, Eccolo nuouo fiupore 5 
Che mentre fi menaua inuolta in lacci 
Wel rogo ardente, ouc finir la vita 
Douea laf dando a la fua madre antica 

. B 4 n 
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Il più bel don , che gli donò naturai 
E'I Cìel V anima pura ; ecco nel pianto 
Vrigir^on fé gli oferfe 5 e for perniato 
Gridano, io fon lo re» 5 morire io degno } 
Deh lafciate ò mhijlrì vn fi fpietato 3 
£ abominatole atto ? ah fev'è grato 
Fate cbe’l Rg m'intenda , e allontanato 
r Non sera molto quando quel garzone 
Chiefè vieti non chegiuftttijye morte > 
Quella gli rifpondea 4 dèh che ti giom 
O difcreto gar\on di fare l corfo 
Delamia vita lungo ? 

Lafcia morire à mè ■> che 0 tanto core r 

Di fopport'ar la morte} / • 

Se inai tn aonafli toma 

Indietro. r tornate vini i 

Che più legna di t : fon di morire ì 

Sog, jiénfe ilfidò Amante ' ; ' 

Mt brami vita ò cruda > 

.Acci ò U vita mia mora Ido 'ore ' ■ ' . 
ch’io mille volevi dì pertè foffrifeo ? : ìà* 

Se l morir mio b( a najlt , . : % 

Hor ecco egionto'l tempo ? • M 

r iS[e mi cale il morire «> 

Se nel tuo fen vien dolce ogni màrtire « 
if. 0 coetanea d'armate -, 

Fè molto ben nel foco del dolore 
Di mojirare il fuo rnorè # 

- • dal 

'd V . * ' , S 
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*Ne dal fal%o fi f :eme ' 

Sè non per il patire . 

Dopò tanto languire ambo morirò ì 
Mi, Quello mifero cimante 
In Jofpirt y ed*n pianti . m y ' 

Si dtleguaua 5 e ognvno 
Tiangeua al pianto fuo : 

Pur coìmemati al foco e mentre prefso 
Erano al rogo * ecco l dolor più fiero 
Ffiiomr fi ^ ed ardito ' 

\Amor moftrojfi , e frale labre fue 
Credo 5 che Palma fila lieta corre fie ; 
dicendogli così 5 fi mai mamafii 5 
E del mio duol , qualche dolore baite Hi 
Mi fia conce fio al fin dei * mia zita 
Jfvnire ambo le labrd ala tua bocca s 


vfcendo in effa poi l anima mia > 
bari a dolce ogni amaro * 

Chauejfe di dolore } 

E morir eh felice : 

C osi quel <■ che negò di far la foYte 
Lo facci hor 5 bor s* amie Murata morte : 
Fra tanto mio patire 
Qwfla morte è* a gioire . 

S intenerì quella àon^ella al pianto * \ 

E proruppe 'n vn dir , eh intenneritó • 
lì darebbe vn cor di ferro > òdi macigno 
Seti fui cruda Olindo * • . 

'<* f ' Io fui 
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10 fui cruda à me fteffa. 

Che non [entendo^amor^mor l pregiai > 

E perciò non t'amai} 

Se de la mia fiere^a 
luti vuoi vendicar -yprtm anch'io mora - 
Trafiggi qyefto cocche mai trafitto 
Fùda jìrale amorofo } 

E fé mai nw ardifia'n quelle fiamme 
• Ardente per amore . 

Così finio-yperche la turba tutta 
Col pianto X interroppe^ed ella tacque > 

Js , Ma qual core fi duro 
Tsipn s'ammolli vergendo vn tal languirti. 
Mi, Soldi Re fliè cojìmte 5 
Che vecchio cor non può tornare amante * 
Haurefii tù veduto 
Ognvn pianger la mortele fofpirare 

11 loro acerbo cafo ? 

In quel mentii trouojfi vn Caualierq 9 
. Che venia da l .Arabia il comun pianto *; 
Intefedegli afijnti\ 

Fermaffi^eltu'to feppe 
B'vn veccbioyche narro'.li il cafo amaro : 

Fe fo mar la giuHitia>e al prefente 

Biffe morir non lice 
Ver le -gè di Mac cene 
Chi per fua legge toghe 
Li Idolo fuorché per incanti altroue 

: ?ro- 
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Tro fonato l'haueui * 
x/tn^i furto non è ; com'effer furto. 

Tuo fe Macconel tolfej 
Che fior non lece al loco ou 'ei s'adora 
Idolo altrui. voi non vedete ò ciechi 
Di mente ^non vedete 
Il portento, flupendoìhor di a fi ad ambe 
Quel chel del gli deflina*e à che gli chiama 
Sii vero amante hor vi à gode r chi t'ama • 
Quel che parlò fu quella ardita donna* 

Che l fuo valor in Antiochia chiaro 
Fède guerrieri ivifla: 

1 ) ico quella C lor iridai 

Che gli ordegni di donne 

Sdegna di maneggiar *non dico abborri. 

Mentre l'ammte Olindo . 

Tiangea con la fua donn^tn cotalguija ; 

Su minifìri dicendoli d*fi tarda* 
Menatemi in quel foco } 

TSton fate ptì^ch' al mio morir più vìua 
Quefìa mifera vita : 

Con Soffroniafì flrinfeiò amplefso amaro* 
Che recando più amoY grechi più angofueì 
So ffr ornagli dicea*deh caro Olindo 
Lafcia à mè quefìo pianto 

^pianger quanto hehbi dal vero errato ? 

Chi fe nauuede à tempo* 

£ dono fingtdar*che vien dal cielo * 

' B * Hor 
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E di quefìo'l tacere è più > che l dire t 
Deh làfcia ogni dolore , e tu con gli altri 
Sta pur contento I fmeno .* 
if <A così lietanoua • 

. r Non poffo non hauer lieto il rnìo corei .. 
E quel , che mi ha narrato 
Ogni morto de fio d amor tri acuiva Ì 
Mà [libito s' inferma 
' - Quando troppo profumo ? 

Totrc vedergli ? Mef. andiamo i 
Che credo chor Jen van ne le lor cafe ? 

SCENA SETTIMA f 

• • 

Gc fifredo § Guglielmo ferui , e fuof 
Capitan? « 

■ * / /• 

Goff /A Val intoppo ò difagio 

Vuote arreflar deliberato corei, 
eringi via più s’inuoglia 
Quando 7 1 difagio è grande . * . . S 

\ Ecco fiele c guerrieri 
C tonti' n quel loco tanto ‘ * 

(pirato da mi t sò che' l valore ' . 

Chauete moftrd n altre 
Debellate Città) qui tonpiù francai 
E più diuinaf corta 

Sarà più invitto) e guerreggicmte core ì 


; 
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"Hcm dvna guerra folade ifvna palma 

SiJatollajan^ifame 

Si giunge à mona fama . 

*/ll bor più inumo l cxualier fi rende 
Quand altri è lafso *éT ei piu ardito offende 
Ecco quella ciucche voi bramate 
Di vedere 5 e baciare l fuo terreno . 

Ecco quel loco oue'l Signor del deh 
Ter noi vifie^e morio ; 

E qui doue Giesù fparje'l fuo [angue 
Vi [porgeremo Ino (Irò. , 

O tante volte auuenturato loco 
Quante volte ti veggio} '» 

Totcffi in tè dar le mie membra in pace * 
Che quello mio mortai viuer non brama 
Doue per lui morio chi gli diè vita ? 

Tace à chic derni io Uegnioò fante muray 
Se guerra vi [ir [far anno quegli 
Tuoi rubelli h abitanti 5 
E fe voi pu 1 .^ offendo ';•* • 

Ter donate al mio err eriche meri emendo} * 
Incominciate ad ordinar le [quadre^ 

Che Itardarmi dà noia ? 

Sugli» 0 quanto fu bramato ^ 

Quefto felice arriuo ; • * 

Ma glàuche fórno gionti 

Diamo principio al oprale fir difetto 

il dare al Juo p enfier non pi ejio effetto 

Quote* 


PRIMO ìf 

Quando con Y afpettar potriafi ad agi* 1 7 ! 
Munir fi l inimico : t . 

c Andiamo inuefiigando il loco doue 
i potremo accamparci \ 

Don anco fon le più men forti mura 

lui fareml'ajjalto : *• V 

Ma fi vogliamo hauer profpero fine 

Si comincidal Cielo : j 

% Andiamòin fu quel monte 

Douel tempio fi fiorge^d il fipolcre ^ 

Del nofiro Redentore ; 

lui Ticro potrà con fiero affetto 

Sacrificare à Dio 

Sacrifici^ diuini. ; 

* Andiamo \ dar principio non fi tardi ì » 
Cefi. Certo finto el configgo . . ! 

Ser. Fcrmateui (ignorav i vn meffawiero ì 
Goff. Douegli è ^ebe dimanda ? ; . < 

' . . v .1 -41 
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SCENA OTTAVA --'ì 

1 Il 

• fé * wlf 

Gòfficdoi fuoi Capitani, Argan te, Akiie 

metti . 

v ~ > 1 ;(! 

. ^ ^ Jjl 

%A le >QAt pi fignor<che*l grido 

O De la tua fama è fparfo in ogni parte 
B parche n tè moflreto balbi ogni sformo 
La natura^ ed il Cielo: H 

Difce- [J 


V 
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Difeendentedi Marte in quefio tempo 
*Tt fci mostrato vn Dio> non mica vn buo- 
Ch'ogni citta debbellì (mo 5 

7s Jon con l arme 9 eh è poco > 

Ma con h vifla fola : 

Moggi ci.ifcun pauenta 5 e come [nòie 
il men valor col gran potere vnirfi 
per fugare i pofsente 5 
Così à punto fi fa < s'arma l Egitto 
L'afta > la Ver fin , e*l Moro 5 
Sol contra tè -> che Cólo 
Mai tutti intimoriti , oufi nongimge 
lituo valor ceni anne 

\ i giunge l nome* pu r col nome ojjendi : 

jò /c tale ojlan^a f , ■ j. 
Votele fare al. infinito ftuolo 
Degli popiìli vrùti ? 

Lafcia , lafcia l imprefa , 

Cfc’ à quei che non fi Pfiòji fa difefaì 
Coff' ùngano pur gradi] co j/ loro inulto 5 
Qm gli affetto* se guerra 
Vorran mouermi contra 
xArme gli do per fegno } ò Jà rapite 
Vnelmo •> e nfino bnwdo ? . 

a gli vojirà Uè ■> che fe ci afe tino 
• Vi fj]e inerme 5 
Qigfie arnie , ch'io gli dono ? 

Bjèpur contra 'Me voglia adorarle -> 



PRIMO 

Comemiodonleflimo. ^ 

$er. Ecco l arme 5 efori fcelte 
dal armari a^per voi qui erari ripofle ì 
Goff. Prendi mefso di Egitto 
Quefto fino cimo 5 e prendi 
Tù del Arabia il brando > 1 
Arg, Dunque per tal nouella arme ci doni} 
C bramo per teftimoni i Dei del Cielo 
Se vjajjì quejto don pe* lor vendetta 5 - 
Perche di corte fia fon troppo indegni . 
Ba&a 5 ch'io fino Argante} 

Goff. Poco ti temo ? vanne ? 

Andiamo su 5 più non fi tardi ci morde} 


del primo atto . ] 


»ar 
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ri Jz Marte^e d imore 
Comincia la contèfii 
VvrC appresila morie *e l altro ardorii 
. “He Ve chi fa difefa 
De' mi feri mortali 
•A que(li eftrcmi mali : 

Sé voi l'arme fchemite 
*Promte le feriteceli fin d amore t 
Deh dunque l dubbio coro _>■ 

Volgete, a la quiete ? 

Jl voiccbe amanti fiete 
Compite a vofiri affanni 
In pace àpiù cari anni? 

' Giàcche'l rielvi d\ infiuffty 

£ di mortele di luffe 

Che v>i dori la terra * 

Se più gran malen sèdi qHefttjeW* r 


ATTO 


ATTO U* H 

SCENA PRIMA 

. • . , : . ; ... 

v Hi'draotc kfmidu 

A Umida mutò fola (l£ 

Hi latuoì dar rimedio al nofiro vitìmo mas 
Dom i cortefiic bella 
T^on fa quehche non vuold 
Beltà dono dal eie? è di natura , 

Sarta no/lr a vendetta 
' Moggi tenerla h fimir vopo alietta . 

Ar> S? quanto ì è l/ùo valore 3 
Mà beiti radia gioua à cor crudele : 

Vedi come firn cinti intorno 5 intono 
D i tarme boflili^almengià cfn poi mo 

Damo alquanto foccorfi al B^mefcbiuo^ 

Che fe prejlo non è morrà di duolo . 

Hi. Certo è cosami J àppi 5 ^ ; 

Che altra co fa non è di più gran forza 
Quanto altera btltì^cha tè dal cicli " | 

Largamente ègiàdatcà ' 

'Non bi fognateti io dichi il fuo valore \ < 

E fallo ben chi prom f 

Il vago folgorar de' tuoi begli occhi : 

S'hoggi vienmenol nojlro ardir non lice * j, 

Ai J-*|, 
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E cofa sì difforme f , 

in compagnia d'.vn maritai piacere , " V ) :f 7, 
Se goder non fi può mentre non s'ama* ' • 

Don' amor non s'alterna 
Con canale dolce^a^ 5 x 

£ di finto piacer tutta tri fletta * 
jfrm. Certo tù tcjjì inganni 
Troppo afsai nuoui , e grandi* v* 

£ co» quefio credo io , c’ bauerem l'intento > 

£ pentirafsi , ò /èrte /i 

D'efser gionto Goffredo à <7we/2c mwra^ 

?s(e / campar mai potrà dal valor no fio : 
Empioicbe penfa 5 ò che pcnfar può mai £ U 
Forfè non sà 5 cfo7 c/c/o 5 
£ /a terra 5 De* j s altro mancafse ; 

Cfo fimo' n noflra aita .* 

'Hpn è pur gionto ? hor pentirafii 5 fca/& ? 

La/c^a, eh io facci cd hoggi io farò tanto , 

Cte re/?/ forti, c degni hcroi fi 

Sccwo n parte, efeonfitto 
S aràda noflra gente . 

E tùfegiù à narrar frode f, Brandi * ' - : ' 

Hid. Dirai dunque fchiuaftj . * • 

D' accettarlo per Jpofo , 

mùfùtroppp (equi chiama n fcccorfo t? 
Gu Dei ? e qutfof pirone qui li lagna ) 

Mdagtmle trippa e troppo crudo 

il fu d' batter parlato in quella fot te ? <: 


3H ATTO 

Ter quefla^empia vendetta 
Yordiro^el del non volfejvn tuo fedele 
il tutto ti feouerfe 

E con quel m fuggefthc perche pofeia 
Con ingiufUcagiorbcon frale feufa 
D'ejJ’er fuggi ta per trottare amanti ? 

Ti volfero dar morteci hor con arte 
jt ' SS lon più vifìa farai nuoui lamenti ? 

Chinagli occhi tacendo 3 
E attendi il dir di più f fpefi amanti ? . 

1 Impdlidifci'l vifo-i e infingi modi 
7 roppo nuoui di piantile di fofpiri ? 

. Fà chabbian del tuo duol tutti dolore : . 
Tnme^o di fmgulti al fin fuggita 
( Dirai) da le lor mani-, 

Ji à te ri accorro^ ti prometto in don* 
(Se per te lo conquido) il regno mio • 
Goffredo del tuo don al hora ingordo 
Ss lon lafcerà l incominciata imprefib ~ 
Ma dar alti guerrieri# corri amanti 
Tutti teco verranno ; - . 

E tù come già fei ne I urte efperta * 

Che /à arrefiar ne lefue rote il Sole 
Farai per magica arte empia pregionej 
Oue tu gli terrai fempre cattiuh 
Ed boggi potrai dar principio d'opra* 
Ige s' a] petti più tempo : 
i - Hor Jù vanne modefia^e vergogno f? 

1 ' • Sciiti* 
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Sii CON D0 

Schiva, ritrofa^e fola y 
*Accompagaando il pafto 
Col furtivo girar de' tuoi begli occhiò 
Qon ben campo ffo, ed intrecciato crine 
E parte ne difcenda oh* l e gote 9 

Di vermiglio rofsor tinfe vergogna : 
rannejù vanne krmida y 
Che la noflra [perorila in tè riftede } 
ArsPenfi tù che non [appi 
Le lufmghed amorfe' nuoui inganni 
Di trarre i cori a le mie voglie^ fare • 
Che fi fliman felici feguan l orme 
Miei priggionieri^e fe medefini ancora 
Impriggionarfi ad intricate flange} 

Tù rejiaù confolar l afflitto vecchio 
E adolorato [{òcchio faro tanto , 

Quinto mai far può giouinetta maga y 
Eahormenvado à Poi re il tutto in opra 
E tùreflaneinpace? 
di. Vanne Cura donzella 
V*nne>cbe Idei ti dia profpero fine, - 

E Ji degnano i Dei fra tante pene 
Darci qualche conforto# quatch aita* 

So hen^che nojfiemo condegni troppo 
Dt queffa y e più gran pena y ' 

Spero^cb a noftri errori , ^ A 

Daran largo perdono . SCE- 


SECONDO ff 

fonoucllar le piante > 

Il lor natiuo verde 9 

E quinto fi defia tanto in voi trotto l ^ 

Se ff hraman tefori 9 
QvaFè più gran teforo , 

lapropria quiete , e pur fateti 
Il verde de’Smiraldi > 
il copro de Zaffiri > 

Il vermiglio del oro * 

E'I mifchio al fin de predo fe gemme . ^ 
Qual teforo non è , cben voi non pofa i 
E qual vitapotr\ dir fi felice 9 
Se la felicità voftra non prona ? 

Selue più degno-) e pretto fo parto 
'Del la terra s io miro 


* Attempi ar fi del Sol l efiiuo 5 raggio 
Da dolce ora , non pormi efferc in cieli * 
E veggendo fi varij , e bèlli fiori 
Difperfi in tenere berbere'» mille piante j 
Che con lingue di foglie > 

E con voce cP odori 9 
E con gli lieti canti 

Digarultaugelletti " L. 

E con dolce fpirar di amato Cloro * 

Con vnito concento 5 e mufica ora 
*K°npar , chedican qui , qui elVaradifo 
Ed io f apendo quando 
E la feliciti 5 cfo xw/ 
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*6 SECONDO 

So» venuto à godervi inerme arderò > 
Quelle belve cacciando , 

Megafono di voi fi bella parte: 

Ioga firn horconfanguinofa guerra m % 

Hò co»fc/o )/r 4 / ire , e fra gli [degni* 

£ra fe mimetiche fi comi 3 e co» la morte 9 
Ho»* ricerco rijpo/o 9 a/fro no» f ro#o 5 
1 Ti» adagiato di quel 5 che nuoi fi gode i r . 
£ trattando fra voi permuti tirali 
^Arrne di pace più 9 che non di guerra 
Tipnvengnio ad inquietarvi} -, 

i^mor qvcfteadoprar 5 »o» altre [vote* 

E quefte avventa ancor anoftri M ri ♦ 
'Tarmi , clbe <?«£//<* /rato*. ' ‘ ; 

tvttafimoua^ethida^ ~ : " 

S y io non erro mi par fclueflre belva 

Cb'korave rmèfien venga ioqui mafrondo j 
Dietro ì quello cefpuglio 
D herbe ■» rfee s appiatta ; 

£ $«c/2o ìtcmìo , e £ew pennuto firdle 9 
Scelto hò fra molthed borio tendo d'arco^ 
Ma [e mal mi ravifoyo pur md veggio 9 ( 
Tarmi leggiadra 'Ninfa 9 ‘WM Dea 
Ckò creduto per belva* 

N^rt credejli ì beltate 
0 già ingannato arcierolò dolce inganno • 


*C£- 


V 


ATTO ' 


I? 


scena terza; 

Eustachip Armida, , . 

Arm. ¥ Ddio ti fatui arderò* 

Enfi. I A dio donneila— >} 

Hai [monito il [enfierò * òche thà mofh 
A uenime né bofchi ? 

Am. La mianecejfità • 

Bufi . E tanto grande ^ ”/ 

EffèrpotràT " . 

Am. Quanto mai ejfer puote 
Eufl. Pianami la cagìon 3 che [e baflante 
Sono per dar ti aita 

Eccomi bor pronto al tuo contandole seprcl 
Arm. Se tù fojji del campo ? 

Eufl. Io fon guerriero i 
Efe mi vedi arderò 

E miraeoi di amorfe fuor Tvfato - 

Mbà menato né bofchi 
Aceto che l caccìator boggi ferito 
Sia damorofa fera, ? 

tù piaghoimèicbe veggio'ah non lagnarti? 
C'hauraifoccorjò ifperaì 
Arm . Tgon più deggio fperar^mà fi [per are 
Degno la morte ? ah vita 
Terche viui al mìo malfai ben fei morta ? 
cimò dotte ne vadose chi mi guida 

C » gio- r 


f| ATTO 

GtouirtcUanel campo ? 

Sfoga pur à defitti l tncominciata 
Vendetta conira cingi* mai t* off efe » 

Che tenerella ancor mi lafci andare ' ... 
Fraglidifertibofchif 
Se ne ferini alberghi bebbi falliate 
La vita i che mi giouaj 
Se fó benché la ferbo à cruda morte • 
l Euft. Deh ferma'l piato , e ferma 
' il dolore 3 ò donzella ? 

Ch'io menarotti al pio Goffredo doue T 

Totrai narrar le tue fuenme ? 

| \Ar. Ah fallo I 

Cortefe herocjfallo Per Dio non fiere * 

Che mora inaridì' t tempo di dolore 
Quefta mifera donna > 

Euft . 'Hpn dubbitar 5 che faluerai la vita ? 

| SCENAQVARTà. 

. I - ■ Rè > Clorinda , Argante • 

1 Rè f~>Omef]erpuò chauendo 

v_> Cosi forti guerrieri inpuadifiefa 
Vogli mancar di peffa . 

A li car amia figlia 3 i (è mio A rginte 
j. ' £ tutta li mia fpcme l . 

Sò *> citai voftro valore è poco battere 
t i Goffredo incontra 3 e tutte l mondo è poco ; 

l ì : Ma gii 




SECONDO 3* 

Mi già 5 che quefla state 
Mhà fpoglidto di for^a anchio venia ; >7r> j 
'He la guerra con voi} baftil volere y 1 
Se la for^a non baffo . 

Ma dimmi caro Gigante nteffaggiero j 
'Non fotti dei^rabtay ci cr * ti diffe ? 

•*rg. Dijsegran cofa Job 
Con moftrarfi fuperbo . ' (ne. 

A? Mi nome egli bà di pio * come ciò auuen 
^frg. Tei dirò. Confitte 
” Meffaggiero dFggitto 
Andammo prima ad offerirgli pace \ , 

E Pofcia ad intimargli vrì ajprg guerra • 

' «diete gli parlò y che $à condire 
arnioni fallaci y c co fe vane 
Con viritiera formai 1 

' I "Mà quefto non baflò 3 che corraggiofo 
Egli accettò limito . 

: ^WKperdon chi dato : ecco eh' io portò 
Ilfuo don^mà giurai di porlo in vfo 
l Nel f angue lor ben prefio. 

A? E tanto vfo contrai gran Bg d Egitto 
Ì y r g ant c hai gran ragion di far palefc 

Il tuo valor l i Franchi } 
iK Superbo non verri come fi perf^a * > 

Spera 5 (chi nonfperafje) debellare 
V na Città fi forte : io so per certo y x v 

Che torneran pentiti l*bro regni ? O 

C t Semai 
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V SECONDO - 

Se mal rauifo veggio 

Che fare egli già vnde'l primo affatto ; 

Hot sh fedeli miei ì sàvia prendete 
*4ladifefafarmeì 

(lo. Siprendercm per loro offe] a ancora ! 
Lafcia l incarco à noi 5 che proueranftO 
lue forge oftili •> e' l grande 
Valor, che qui fi chiude} ' 

tjjrg. m dopra amato Re *w» P> u fi tarai ? 
t>ì Voi nonfapte * Argante , e mia Clorinda 
^Quanto conforto io ferito bauerui nteco f 
JS quella età cadente 
Dà voi l pera foHegno ? 

Su miewampioni irnitti alarne^ afomneì 

SCENA QV I N T A. 

©offredo fuor Capitani Euftachio 
'Armida Gernando. 

* -ir*' ^ 

Tgnor babbi pietà di qucfla doma , 
C5 che ti chiede foccorfo 3 e fe negato 
Gli f a r* dagli 'udienti ? 

Tu fai eh ’ è cofagiujh 
di dare altrui quel che negar non puoffì ? 
£ venuta à fatuar fi in tua difefx J 
Odila pur 5 chel fuo tacer gl annoia ? 

Goff» Di pur dormale chiedile lafcia il piato] 
.k. , Jdrm. 
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jtrm* tlonpoffo fen%a pianto i ' 

dirti vn cafo fi amaro .* 

Horfiuppliceti fia 
Fra le rotine fuelanimamia * 
attendi ò rea fortuna il mio languire 
F* ch y impetri pietà quello mio dire ? 
Sappi che c? \Abillan fon figlia , c' htbbe 
V>el Damafco l Impero * 

Va bella Concilia in fpofa ottenne * 
Madre di mè > che per ditino aguro 
Hacqtia pianto y ak pene ; 

È fe nacqui infelice 

Scemer lo puoi dunfi natale infango J ] 
Chi mè diè vita 3 e viffi , 

E morte a la mia madre ; 

Ter vltimo mio male anco inuolommi 
Il mio padre la morte y 
Credorfb’n Cielfi ricongimfero ambo: 
Ahi cbél duci mi fi crebbe 
Tenfimdo di recare in man di fieri 
T aventi, non parenti^n^i che lupi 
Che volean diuor armi, era l mio Zio 
D vn figlio mi munito 
Ch 'ogni virtù da lui tenea bandita ; 
difforme , f conce > tato 3 e veroflurpo 
de la natura ? et mille volte chiufe 5 
Ch’io feco mi fpofajfi 5 vnquahebbi core 
& accettarlo per fpofo ? 

C 4 Odi 
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CHOR O- 

él , ... i • ' « r r%* r r . ' * » 


fa di Marlene & amore 
Comincia la confefiiy 
Uva* apprcfl i la mortele l altro ardori 
. ‘He v'è chi fa difefa 
Ve' miferi mondi 
•A quefii eftrcmi mali : 

Se voi l'arme febemite 
Tromte le feriteci fin d amore F 
Deh dunque l dubbio coro < 
brigete, a la quiete ? 
f voi-scbe amanti fiete 
Compite a voftri affanni 
In pace àpiù cari anni? 

‘ Ciòcche' l del vi dì ènfluffu 
£ di mortele di lujjìi 
Che vii darì la terra ~ 

Se più gran meden fèdi queftì ferra f 

ATTO 





ATTO II* 

SCENA PRIMA 

V - * . ' \ 

i- ' Hidraote Armida, 

A rmida nàatd fola (l£ 

Vuoi dar rimedio al noflro vltimo mas 
Domi cortefe^e bella 
T^onfa queUche non vuole! 

Beiti dono dal eie? è di natura , 

Saria nolìrav indetta 
' Moggi tenerla h fimif vopo abietta , ' 

Ar- So quanto^' Ifuo valore 5 
Ma beiti nulla gioua à cor crudele : 

Vedi come firn cinti intorno 5 intono 
Da l arme hoflilfalmen già . che poi mo 
Damo alquanto foccorfo al l\è mefebino j 
Che fe preflo non è morra di duolo . 

Hi. Certo è così jmìf àppi, ^ 

Che altra cofa non è di più gran forge • * 

Quanto altera kitsch a tè dal cicli 

Largamente è già dateti 

r Hon bi fognanti io dichi il fuo valore > . * 

E fallo ben chi prom 

Il vago folgorar de' tuoi begli occhi : 

S'hoggi vieti meno l nojiro ardir non lice 

Di 


• SECONDO « 

E cofa fi difforme 

in compagnia d’.vn maritai piacere , 

Se goder non fi può mentre non s'ama. " 
Dou' amor non s'alterna 
Con cquale dolci^os , i 

£ di finto piacer tutta trìfìe^a . 
vfrm. Certo tu tejji inganni <. T, 

Troppo afsai nuoui 5 e grandi* 

£ cow quejlo credo io , c* bauerem Vintentù 
£ pentirafsi , òforte 
D’efier gionto Goffredo . à 7^7* 5 

[campar mai potrà dal valor neflo : 
Empioiche petifa, ò che penfar può mai ? 
Forfè non sà 5 die 7 cielo , 

£ Za terra , De/ , jWito mancafse l 

Che fono n ncftra aita .* 

è pur gionto ? hor pentirà [fi , « 

Lafaajchiofaccied hoggi i 0 farò tento , 
Cfe re/fr de pm forti 3 e heroi 

Scemo n parte , e feonfitto 
S arà da noflra gente . 

£ tùfèguiì narrar frode fi grand, ? 

Hid. Dirai dunque fcbiuafti 
faccettarlo per Jpofo > 

.mtìfii troppo (e qui chiama n ffcccrfo 
Cb Dei ? e fojpffa# qui ti lagna ) 
Malagtuole trepp. , e troppo crudo 
Tiju a bauer parlato in quella fòt te > 


w# 


3«0 ATTO * 

Ter quefla^empia vendetta 
Yordiroièl del non volfejvn tuo fedele 
lltuttotifcouerfe ■ 

Js con quel m fuggefli^e perche pofeia 
Con ingiufU cagiona on frale feufa a 

Ti volfero dar morteci por con arte 
5S Ipn più vifia farai nuoui lamenti ? 

Chinagli occhi tacendo 5 

JE attendi il dir di più fofpefi amanti . 

1 Impalliditi vifo-i e infingi modi : 

T roppo nuoui di piantile difofphi . 

Fà c habbian del tuo duol tutti dolore : 
Inme^o di fmgulti al fin fuggita 
( Dirai) da le lor mani , 

£ à te ri accorro^ ti prometto in doni 
(Se per te lo conquido ) il regno mio • v 
Goffredo del tuo don al’hora ingordo 
H Qn lafcerà l incominciata imprefay 

: Mà dar atti guerrieri# coni amanti 
Tutti teco verranno ; • 

£ tù come già fei ne l atte efperta 9 
Che fi arrefiar ne lefue rote il Sole 
Farai per magica arte empia pregione^ 

Cue tu gli terrai fempre cattimi 
JEd boggi potrai dar principio aloprcfc 
'He s'a] petti più tempo : 

Mor jù vanne modefia^e vergogno^ 

Scinta 

:igi 


r SECONDO - 

gchua, ritrose fola> 

« Accompagaando il pafso 
C ol [urtino girar de 'tuoi begli occhi / 
Con ben compoRo^ ed intrecciato crine 
£ parte ne difenda oua l e gote 3 

Di vermiglio rofsor tinfe vergogna r 
V annerii vaune Armida > 

Che la noflra [perorila in tè riftede } 
Ar.Tenfi tù che non [appi 
- Le lufinghed amorfe nuoui inganni 
Di trarre i cori a le mie voglie *e far*' 
Che fi flirnan filicine feguan torme 
Miei priggionieri-tfe mede fini ancora 
Imprtggionarfi ad intricate ftaniti 
Tùrejiaà confolar l afflitto vecchio 
E adolorato ^ch'io farò tanto , 
franto mai far può gto umetta maga , 
Eahormenvado àporreiltutto in opra 
E tu reflane in paceì - 
/. Vanne Cara donzella 

vTj* 1 ? lcìelti dia PT°fpero finti 1 
Efi degniano t Dei fra tante pene * 

Darci qualche conforto# qiJch aitai 

&!W4*’**** 

Sperone/? a noflri errori 

Dar oh largo perdono • $CE~ 


i 



V W,j V, v | , .. 

c he la propri* quiete 3 e pur tenete 

(■ H verde deSmiraldi ■% 

« _ * * 


JJa^uro de Zaffiri » 

Il vermiglio del oro 3 1 

E'imifchio al fin depretiofe gemme . * 

Qual teforo n >n è , chen voi non pofa i v 

E qual vitapotrì dirfi felice » 

Se la felicità voftra non proua ì 
Selue piùdegno-i epretiofo parto 
Del la terra s io miro : ^ 

« Attempi ar fi del Sol l efliuo 3 raggio 

| Da dolce ora 3 non pormi effère in cielo > 

E veggendo fi vari j 5 e bèlli fiori - _ V 

Difperfi in tenere berbere'» mille piante 3 
Che con lingue di foglie > j 

E con voce et odori , 

iE con gli lieti canti \ „ i ' 

: Digaruli augclletti 
E con dolce fpi *ar di amato Cloro 3 
Con vnito concento 3 e mufica ora . ' 

*Honpar 3 che dican qui , qui elVaradifo 
Ed io J apcndo quando 

E la feliciti ichc voi tenete r 


C 
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fC SECONDO 

So» venuto à godenti inerme arderò l 
Quelle beine cacciando , 

CÌ?e guaflano di voi fi beìlaparte : 

Io gta fin hor cohfmguinofa guerrd 
Uà contejo ifra l ire , e fra gli [degni* 
fra le minaccie^e feornh c con la morte > 
Hor ricerco ripofo 5 altro non trono 5 
Tiù adagiato di quél 5 ebe'n noi [gode j . 
£ trattando fra voi pennuti Hrali 
*Arme di pace più che non di guerra 
7 S Ipn vengnio ad inquietami ? • ? 

•Amor qncfieadoprar 3 non altre fifole* 

£ quefle auuenta ancor a'noftri cori . 
'"Pormi , che quella fratta. ' • v 

tultafitnoua^eflìida^ 

S'io non erro mi par felueflre belua 
Cb'horave nmèjcn venga wqui maftonfa 
Dietro ì quello cefpuglio 
D herbe -» che qui s appiatta ; 

£ quefio acuto , e ben permuto frale 9 
Scelto hò fra molti^ed bor io tendo d'ano, 
2 Via fe mal mi rauifo , 0 pur mal veggio 9 . 
Tarmi leggiadra Wnfa 3 an%i vna Dea ! 
C’Ifò creduto per belua . 

‘HpncredeJH à beltate 

Ogià ingannato arcieroìò dolce inganno • 



SCE- 
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ATTO 


»? 


SCENA terza; 

Eustachio Armida. , 



Jtrrn. T Delio ti fatui arderò f 
Eufl, * ^4 dio donzella-» ? 

Hai finarrito il fenderò * ó chef hi mefiti 
\A uenime né bofehi ? 
jtm. La mia necejfità . 

Eufl, E tanto grande / 

Effer potrà? ; ^ * ' 

%Arm. Quanto mai effer puote 
Enfi, barrami lacagìon 3 che fe baflante 
Sono per darti aita A 

Eccomi Aor pronto al tuo cornandole seprc l 
*4rm. Se tu foffì del campo ? 

Eufl. Io fon guerriero 3 
Efe mi vedi arderò 
E miraeoi di amorfe fuor tvfato 
Mbà menato ne bofehi 
Jfcctà chel caeciator hoggi ferito 
Sia damorofa fera ? 

tù vidghoimè^che veggiotdb non lagniarti ? 
C'hauraifoccorfò 3 fpera ? 

Ann. Tslpnpiù deggio fperar^mà fi fperare 
Peggio la morte ? ah vita 
Ter che viui al mìo malusai ben fei morta f 
0 ime dotte ne vadose chi mi guida 

C * gio - r 



SECONDO j 9 ’ 

Mi gii 5 che quefla etate 

Mhi fpogìidto di for%a Minio verri a ! > 7 n I 

Ne la guerra con voi} baftii volere * ' 

Se la for^a non bafla . 

Ma dimmi caro Argante meffaggìero j 
'Non folli dei 'Ardita , ci cr i tì diffe ? 

•Arg. Dijsegran co fa fola 
Con mofìrarfì fuperbo . ( ne. 

Mi nome egli bà di pio * come ciò auuen 
^rg* Te l dirò ^ Con Aktc 
Mcffaggicro d Fggitto ’* 

Andammo prima ad offerirgli pace 5 
E Pofcia ad intimargli vrìajpra guerra « 

■ Alete gli parlò 5 che sà condire 
Fintioni fallaci ^ e co fe vane 
Con viritiera forma) 

Mi quefio non baftò 5 
Egli accettò limito . 


* ' / 1 * •*' 

che corraggiofo 

I 


Armeperdon chi dato : ecco eh' io porto 
Ilfuo do^mà giurai di porlo in vfo 
/Nel /angue lor ben prefio . 

*V? E tanto vfo contrai gran %è d Egitto 
Argante hai gran ragion di far palefc 
Il tuo valor à i Franchi } 

Superilo non verri come fi pen^a ? 

Spera >(cbi nonfperaffe) debellare 
V na Città fi forte : io so per certo * v ’ 
Che tornerà» pentiti l'ioro regni l : : 

C£ Semai 


V SECONDO 

Se mal rauifo veggio 
Che fare egli già vnAe'l primo affatto J v • 
Hot iti fedeli miei ì fù via prendete 
*Ala difefa fanne ? _ 

«lo. Si p ender cm per loro offe] a ancora ! 
Lafcia l marco à noi 5 che proueranno 
Le forfè oftili •> e l grande 
Valor , che qui fi chiude ? _ 

ZJjrg. su dfopra amato non piu fi tardi ? 

Voi non fapte Argante 5 e mia Clorinda 
^"Quanto conforto io fento bauerui nteco ì 
% quetta età cadente 
Dà voi [pera foflegno ? 

Sù mieieampioni inumi dfarme 3 aTarmeì 

SCENA QV I N T A. 

Goffredo fuoì Capitani Euftachio ì 
Armida Gernando. 

Eufl-C 1 gnor babbi pietà di qucjìa doma f 
O Che ti chiede foccorfo ^efe negato 
Glil a r* dagli vdienfa ? 

Tu fai eh’ è cofagiujh 

di dare altrui quel che negar non puoffi ? 

£ venuta à faluarfi in tua difefa 5 
Odila pur 5 che Ifuo tacer gl annoiai 
Goff. Dì pur donna^ebe chiedile lafcia il piato] 

jtrm. 
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ATTO 

*« ■ fZonpoffo ferrea pianti 
dirti vn caffo fi amaro ? 
Horfupplicetifia 
Fra le rouincfiue t anima miai 
^tendi ò reafortma fi m / 0 
F» eh mpetn pieta qucflo mio dire f 
Sfptcke (P^Abìllm fon figlia , c' belle 

teklh Caruilia in fpofia ottenne i 3, 

Madre di me > che per dtuifiQ a? uro 
tacqui a pianto 5 alepen e ; 

E ff nacqui infelice 

S £y er ì 0 l uci . natale infanto J } 

Ch à mè die vita 5 e vtfifi , 

E morte a la mia madre ; 

Ter yltimo mio male anco inuolommi 
Il mio padre la morte 5 
Credoich’n Ciel fi ricongiunffero ambo : 
Ahi chel duci mi fi crebbe 
T enfiando di reilare in man di fieri 
T aventi, non paretiti^an^i che lupi 
Che v oleari diuor armi, ex a l mio Zio 
E> vn figlio mal munito 
Ch 'ogni virtù da lui tenea bandita ; 
difforme 5 J concettato 3 e vero fturpo 
de la natura ? et mille volte chiufe 5 
Ch’io fieco mifipofiajfi , vnquafabbi core 
JDÌ accettarlo per fipofio ? 

C 4 Odi 


*1 ATTO 

Odi fierenga grande , 

Tutti fi congiuravo a la mia morti ? 
Bufi. A for^a tengo l pianto ' 

Sentendo vn talfucceffo * 

Màfuol fallir la nofìra mente fpejfo . ... . 
jCrm* Io che del mio morire era prefaga > 
Che dormendo 5 e veggkiando i 
Mille volte lo vidde n mille lame i 
Saria morta innocente 
Sei Cielo non haueffe al mio morire 
A tempo proceduto , 

Che quanto è qui di ben da lui depende * 
£ quanto v e di mal vien da noi fieffi : 
Sauuidde vn tnio fedel a hauea propoflo 
Tor ne g li cibi’l tofco 
Me lodi fte (o fentcn^a 
Sen^a ragion contro la vitami* 
Ingiuflamenle data : ) 

- Cangiaua oime configlio 
Talhor dicendo ah che re flave in Vita y 
Se la morte può tomi ogni dolore 
Moffi notturml temerario piede y 
Fuggendo' l patrio nido i 
Che per legge del del ± me fi deue • 

Quel mio fedele Aronre 5 
CÌ?Arontes appellami 
Mi guidimi io fouente 
Volgeuagh occhi a le mie patrie mnra\ 

Tre- 


X: 
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Tregnidbumor , moueua 
\A mal mio grado il vacillante piedi 
dar pajfi fuggendo. - J 

Menommi à vn fuo caflelto 
Oue'fie la mia vita io flaua in forfè . 
Lojeppe al fin mio Zio fcl dijje chera 
Deficf it flare in fen di rhille amanti 
SalloH del fi macchiato hebbi l mio honore 
- Temo di far 5 quanto negò di fare 
il mio fatai deftino i 
Fuggi prefaga ancorai a te ri accorro 
•Acciò mi cly ficcorfiì 
S'in damo cl mio fuggir e 
V orrò prima del tempo oime morire ?i . 
Goff. Donna le tue fuenturé bà ben intefiy 
Chiedi ficcar fo à vn tempo 5 , ’ 

^1 • i* • 1 . - v * Fi • . F* % 


piai mio defir , chh verrò teco , 
e prometto f alunni. Hor vanne in pace ì i 
•Arra Odifortuna rea quffa finteria , 

Che la morte mi dà dandomi pace ? 

Sei contenta crudele* altro non refla * : 

Chela morte per fin del tuo defìre . 

C h’ afpettSoimè-i perche per, fai faluare 
La vita-) fifapea , che teminaue ^ 

La douea ne le man di miei parenti . ' '■ 
Lado à morir fcl mio dolor no n puote)~ 



Che mi vedi impiegato à qupfd imprefa ì 
afpetta * che f r a breue 
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Darmi morte 3 xò ben ? che l'dma mia 
come gli fu compagna 5 in fin quel punto 
In (teme moriranno 5 vna la vita y 
Ed vrialtra al dolore , , ' . 

Deb morì òfconfolata 

Donna fi difperata • 

e non dar vita al tuo dolor ? deb mori ? 

.Ab eh à forza hfeiare 

Conuien t officio a gli parenti ingrati y s 

C he troppo fieuol donna 

Contra fè poco vai 5 che di tiranno t 

E loprad* omicida: 

Ufciarò ha e il mio innocente] angue 

JL si affamata fer a 5 

Cb' altro ingordo non [pera : 

Sù^sù fortuna ingrata 

Menami alloco idoue . . 

Hchbi de la mia vita i primi giorni 

Òli vltimi fà} che de la morte jo v habbìa ? 

Bufiate à Dio guerrieri ? ^ ; i 

Bufiate in pace 5 e come 

Siete voi Jpcttatori al mio martire » 

Saprete lacagion del mio morire t 
Goffredo refia in pace r 
Che la fortuna mia di queflo irkolpof 
Vi dirò nel partire ancor » eftate 
Jl Dio voi che fdu te mi bramate ? 

EuSU Ferma per Dio} 
yirw% Cbf mi ritiene i pafsi ì Laf- 
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: vi Lafciami andar fratello 5 r 

Tgon m'allungar la morte l 
Eufl. penfa^ che fall mira c'bauraifoccorfol 
Arm. Chi vò andar contra ’l fatto . 

- Eufl. Chih h core amante l 
Arm. Ah tu vaneggi amore 
Tsion può flar coniamone } 

Qui fi parla di morte , e cerchi amore ? 

J Rejh 5 ch'io ti ringratio l hor refla à Dio • 
Eufl' Deh ferma pur il pie fugace ò donna ? 
Goffredo fe pietà mai hehbe leco 
Tfel tuo core ho%gi v hahbia ? 
i V uoi che vada a morir quella mefehina ? 

In che gii mai tu ti potrai moflrare 
Genero fo ■> e corte fe -, 

S'hoggi l farlo ricufi ? babbi riguardo 
Algran btfogno eflremo . ; - 

Di queflaf con folata? 

E fé vuoi non trafccnda 

Il numero di dieci in fua fatate . . 

Di più efperti guerrieri • 

Cangiale ang iapen fiero 
O pietofo Goffredo , e dagli aita l 
Goff. Troppo voi flètè lievi l è giuflo dite 
Se conuien di lafciar quel che mi pefa 
Ter lieve altrui difefa ? 

Gli dijji , che non manchi di fperan^a , 

Cbe'1 tempo che mauanga 

Spedirollo per lei 3 di che fi lagna ? Arm. 
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'jtrm. m prima farò morta • ' ■ 

Goff. Ferma , che noi j aremo m tuo foccorjof 
^rm.Lafcia Goffredo, lafcia 
Quefla tua iniqua voglia ? 

S’hai nome di pietojo ^ 

Lajciadeffcr crudele? . ’ v . 

Se pietà non Impetra , 
il pianto ^ e l fUo dolore , ' • . 

jjimpetri(hatù noi fenti)vngiuflo amore . 
£ fe per altro manca , 

' Fallo per tuoi campionista non conuient 
DifaY morirgli oppreffi in tante pene • 
Gojff. Già , cbe fcwfo s' agogna' l fuo foccorfo , 
deleghinogli dieci ; e voi guerrieri , 
ìafciate guidami 

Vapaffìone atnorofa ? _ ^ , ; 

dopò Vimprcfa à «0/ venite 
<Ala folitaguerr y a . 

Già che morto è Dudone, i 
Elegeteri primdl nuouo Duce • 
gufi. Tutto far affi 9 andiamo ? 

1 II tacer piu -i che l dir e \ 

Conuien 9 , dM wzc no '. v ■< , 

1 il dir di donna frale - -, 

Gli pofcjfjc /cernir gloria 5 ci froWKC » 

I' Goff» Vanne ì Dio, eh' ottenuto 

Tanhai , quanto voleri? - ^ : ,.v 

- Enoifinegbittofi 

‘ Veggi*- 


/ 
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Degniamo flareì horsù prendete Tarme i 
Ordinile le /quadre à dar l affatto 
genero fi guerrieri . Ecco quel loco j 
Loucl vofìro valor dovrà etemafi ? 

S pi gate al del le martiale tnfegnc 5 c 
Con armigere fquilkìmiei foldati 
Date [egro d affatto, indiatine al conpé 
Effettuando 9 ! tutto} 

SCENA SESTA 
' „ Eugenia > Erminia • 

Eug. &Empre diffi 5 e fu vero ^ ( cofc ij 

*3 Erminia arde d'amorjma'n foco af* 
ikfa fià più qfcofo 
focene più vigore 5 
Diffi Erminia mcfcbina arde d onore • 
Attendeva tal volta tuoi fofpiri y - 
Che par e ano del cor dolci rejpiri • 

Conobbi ch'eri amante 5 

più volte fra me dijfi 5 0 mfcbina * 
Chi crederia 5 cfo doh «4 5 
Co??# fi? tenerella 
Habbi tanto de fio 5 rfofor* • 

1 Perfido amor che quando men fi P&ffd 
AVhora incidi i cori ? 

J^ùnafciinogni etì 7 tal voltatole * 5 
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E tal volta crudele ? 

Qucfìo è male commune Erminia bella ? " 
'Homi dar tanto al tuo dolor in preda ? 
#*. ? vjofc può fcn^adolore Erminia amare ? 

7\(ow ha rimedio alcunol tuo languire ? 
Ef-7\on hìi fuor cbel morire ? 

£**.0 jfrv* donzelle amanti 
S confolata, e dolente} 
il primo amor 9 che [enti è cofi fiero > 
'Non fai effer cori 3 chefuol tal volta 
Efjer pietofo ancora , ^ 

E la Jua ferità, farfi ferita. 

- Cfa /ó 3 lo vedi fdegno. 

Di pace è caro pegno 5 
Se lo vedi ferir e 
La ferita fi fana col gioire 9 
$e lo vedi tiranno ) 

E vn* amoroso inganno •> 

Efelo vedi al fin tuttofimela 
Viene -i ché l crederla tutto dolcetta ? 
Confidai) c'baurai tutto 'n vn tempo 
Quanto fperi » eh’ amor non può durare 
dinaro ^ fi è ragion di fare amare : 

Sappi ì eh * è buon con figlio 
Di dare a le donzelle non attere 
*4 fopportare vn fi peno fio affetto ? 

Fatai talhor riamata , 

E di } che quotilo fperi en tuo potere 9 

E quel 
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E quel ti manca fol ? ch'inuidiofo ' 

T’ muoiagli piaceri \ *7 fcwpo à/Vo % A 

Che (allunga il dolere: t r* 

Cosi paffando i giorni , 

Vini col tuo penfier fempre felice ? 

Se piarm che ti giorni 
Speri forfè col pianto 9 
Eflinguere quel foco * 




Che per pena maggior non cangia loco ? 
Tiangi pur quanto vuoi 5 che dileguata 


In pianto refìarai cenere 3 e foco ? # 

Trendi nuouo configlio 
Donzellai e beltà non far marcirei 
Che quando poi vorrai farà difetto 
Quello 5 eh' è gii tuo affetto 5 
£ poi volendo non potrai forcare 
La natura l gioire: ^ 

Lascia fare ad amore , 

Che tempo altro non manca al tuo dolerci 
Er .parli da [penfier atay s , 

Eugenia troppo parli , . 

Comedi mio amante baueffì in mio diporto 
Sempre quando voleffi ? 

*Ahi)Cbc’l mio mal non bà rimedio alcun c f 
Tenfii cheframefleffa 
Talhor non per fi efferéamata ; ab troppo 
•yfnima Jconfolata 5 troppo a (bira » ^ 
Mi fi conmie inlaruc'l miò penfier 0 i 
■J *: ' / £ 1 » 
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E ’n vece di placar fò'l duol piti fiero J 
Intender troppo vuole 

C dui j che poco intendo » e fpefio falle • 
bi fogna à mal mio grado 
Sopportare l dolore ; TI 

Quando non [offe altro rimedio mai , 

C he la morte fio firire anco la morte ? 

Eug. .Ami fuor d i mi fura ? e mentre vedi b 
Ch'amore t* adolora •% 

Cerca di non amare ì 
! Erm.Tu troppo da leggiera 

Moggi Eugenia fanelli ? vnquaprouafti 
Amore , co fei fatta fi fchiua ? 

Eug. Troppo beni promi > ma qual mortale 3 
Chabbi core di carne 5 e non pietra 
Efpn ama , e non defila ì bafla di dirti 5 
il. - Con fufurri gelo fi ; - 

Si baciari le Colombe 3 
E nel liquido fen vedi guidare 
Il ’Pefce per'l Vefce 3 

!| . L’ augello per laugel vola cantando* 
t . Stillan mele le piante vnite infime : 

Lu fioreggiai Serpente 
Qnmdojpintó ad amar corre fouente : 

I Ài fin ogni animai •> ed ogni fera 
Eafcia il veleno 3 e corre a quefche fperài 

II A mai amor mio fu malgradito, , 

Hi BMnpofliprQmrmidonnaalmorjdo .. 

\è j % lido • 


SE CÓNDO 

Jl dolor c'hòProuato 3 
E fapèndo te'l dico 3 C C 

Cb è gran pena l amore 3 
E vorria che damò tu ancora inpére ì 
Erm. O fia lodato * l deli ch à quefìo intrica 
Hò trottato compagna • 

Mà chi non v è i ntricato 5 e mentre certo 
Sei del mio duol ? perche m vieti amore ? 
Cb* è tanto radicato in quefto core ?, 

Eug. T 7 vieto accio non patì . 

^ Si vieta amor con evitar? oggeto ? 

Erm Voi 3 che fi prefio io mora ? 

Bug. T^on si more fi prefto ? e quel che parti 
. Morte è rimedio al tuo languir ? jèpaifi 
V iuere fempre amando 
Binerai fempre in pene ? 

Fa come f oglionfar le [coltre dome 
Che fingono damar 5 fempre aggiwfcn lo 
'Huoui amanti agli amanti 3 , 


Tù non Jet come } a tt re? ah cangia > cangia j 
Tenfìero òfaSRa donna } 

Er. Ver quefto habbiamo il nome di leggierei 
Ver 3 ch'vn cor non potendo ejfer capace 
pi mille amori viene à /c " 1 




Jt ~ S *1 ^ \J(ri V 
Hon pofjo fePararmi 

X)aT oggetto bramato* y : - 

.. E fe Uuhor lontano 
Son con la vijìa 5 non con il fen fiero l 
H fvn mare' l mio de fio 
Jf pari al dolor mio > ' 

E l de fio fuperando il mìo dolore . 

Griderò fempre è dolce & dolce amerei 
Eugenia •> che configli > 

Ch' io ancora fia incorante} 

Tgon piaccia al deh nà fé mancajje il core 
La lir.gu , e la mia bocca 
Li k dare il mio amante * 

Dìrallo il mio morire 

Chi fe dolce l patir p dolce * [ defife • ? 

Eug. Troppo fti pertinace ■> e troppo ardifeit 
Chiama dolce * 1 1 uo arbore , à tuo piacere » 

Ch à mal luograìo fmpre /j proni amaro |r 
Mi 5 efr ? '[canno al vento ? almeno dimmi 
Chi è codini co fi amato * 

Certo cofa mortale effer non puote (rat 

Er. L'indouinafli à puto,è vn Dio qui’ n ter 
Eug. ‘Hon conuerfafra noyome s'appella ? 

Er. Tgon mancherà tempo ò. faperlo • 

Eug. Dunque tanto l tieni celato ? 

Er. il mio core non vuoile babbi la linguai 
Quanto per gratta à lui concefle amore ? 

Eug. Temi forfè 5 ch'l dica ì \ 
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gr. Di queflo à Punto temo. 

Che dicendo fluente il fuo bel nome 
K(on moro di dolcezza ? 
gug. Tanto debole fei 5 che vdendo il nome 
Dubiti di morirei 

Sia come vuoi non vò faperh > i Dio ì. 
gr.Doue nevai* 

Bug. V tenne fe vuoi 5 che pofiia 
lo tei dirò ìsùviemeì 

’ « - +. i j 

SCENA settima 

Tancredi foto » 

* 

N Onguerrano ma pace . 

Cbieggio#ionguerra>cW%} f e ” cs 
/ra amo resela mia doma : 

Qual arme 5 oìmè qual* arme < / ‘ 

To/Jo impugnar contra Vn beato v'tfl^ 

Che poco an^i ho veduto 5 ò tramutato 
Tancredi che penfaui - 

Ferir la tua Clorinda 1 
Ferini la tua vita l . . 3 

£ s'ei moria per le tue man 5 moritd 
*Al fuo morir fluente : 

Se merini i moriui 
> Termanduhiriceuivita^flrfe 
Ti [aria flato à caro 5 ^ 

Ch'ella troncaffe a la tua vitdl co r fl • . 

Tteto» \ 


avt t o 

TietofiJJìm ordegni 

Marnali di morie 

Siete jvoi di pietà-fatti ministri ? 

Hoggi col voftro brrore T 

Scouerto battete canore in vn bel vifo ? 
Vergendolo in vn punto' . 

SèniimmH cor fenati ame ejjer ferito : ; 
Et incontroffi l mio conlfuofgusrdo 
Ter que fio cime tutto tnt sfaccio ed ardo. 
Mrftn vn punto , e tutta la mia vita 
Era'n poter de gli occhi y ' . t . ■ 
Doue l anima mia tutta fen corje : # 

Se non m inter ompernl furor d ama. 

Certo così fopito 

Saria morto :ò fortuna s* 

Ter che mi feparafli * .y* 

Dal loco oue fenda tanta dolcezza . ' 

E quando' nmèriuenni . ■ 

Enfiai coni boom , che le dolcezze ettrm ■ 

Trottate habb ìa del cielo > 

Quefle frali vcggendo ^ \ ■ 

Li abori fee così 5 ch'odia fefle[[o « 

Lafdo però la guerra . . ' . 

Che far guerra non dee wìe vinto tnpacc 

da quartana -> ed adora 

Ma con td pace' Imio dolor m accora . 

Mi fero in vece di reflar guarito 5 
Son re sìato ferito • 
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tienila giouommi barn viflo'lfuo vifo , 
Che per breue diletto 

Sento nuouo dolore : \ C 

... Suol cosi fare amore i \ 

m Che per vn mar di pene j 

Dà Vna Hilla di gioie' > an^i vn piacere i 
Che paffa in mi fiorite 5 
0 gran pena è d’zri buoni (ffere amante 
7s [pn lo sà chi noi prona , 
Iolosòicheprouato 
Libò mille volte , e mille . 

Vtaccia al del > cta qui fermi ' l mio dolore » 
Cfce veggio tanto' l mio deflin peruerfo y 
Che pormi d bora in bora 5 
Che di dolore io mora* 

\ 

«CENA OTTAVA 
Tancredi, Vbaldo. 

Pi* TV c ^ € Tancredi mio tanto tì lagni ? 
Tan. L / Di me fìejjo , e d'amore . 
yh* & Quale è la cagioni lascia ti prego 
Quefti Vani perfori ? 

Finita è la battaglia , ò.pur fi fegue ? 
Hora à punto è finita . ah tù non fai 
' Quello 5 choggi è fuccefso ? 

Se how meJ racemi , io non sò nulla ? 
K/?. Io re/ d/'rò 5 ?wà à queflo 

*Procn- 
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Vrocterarem di dar finito atta • 

Sappi , dopò 5 eh' annida 
Se parti da Goffredo j . 

!Per farVelettion de' nominati _ 

Dieci prima propofliy 
Volfero prima far di quel drappello 
bel morto Dudone ,, 

lì Duce -> ed acclamar o Igean fynaldq 
Tutti infume concordi \ • 

£gji accettò l inulto • "Ecco Germndo 
tutto ira y tutto [degno inforfe , e di//e s _ - . 

Com'vn latina che nel Italia è nato 5 

Cbe viffe 5 e wierl /er«*> efoggetta ; ^ 
Sempre ì gente flraniera 
Hora ardifee af Pirare a quejh bonore * 
io ebe nato /oh di reggia profe 
|/a foggettami ad vn latino! l bora * 
r tpisò Bjnaldo il guardo à fimi? ira 5 
TJe potè fopportar col de affronto. 

* Grafici ferro ilgargpn^mèychenarro 
*£ar. Quanto nuoce l parla? fen^a rifpetto » 
k £ dopò amiro dimmi 
DÌ. quel fi gran furor quii fu l'effetto ? 

Ber. Tutti attendeamoi colpo albora quando 
jjbraua'l tempo yt lafua vita'l brando ; 
Cadde nel loco ouhà la reggidl fenno y 
£ intepidì di languel verde [nolo y 
£ con ia fpadavf il anima ardita. . 

!' fl*<* . 
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Qui di belliche fchiere in voce^mifle r >\ n 
Di cofufe parole 3 e di minaccie 
liorrido fuon s ' vdì sii dame alarne ? 
Fuggi dunque fnadoué 
7ign faprei dirute fe t* aggrada andianne 
Jt ritr ouarlo * e à dirgli , che fen fugga ì 
Tafl* Mìl perche tanta fretta ? ah forfè’ l feppe 
Goffredo 5 à che proruppe 5 à, che darmolli 
p., dimmi ti prego 3 per così graue colpa ì 
Vb, Lo Jeppe ; e qual foffe Ifurorfapere . 

Fo potrai dal fuo dire ; 3 tutti impofc , . 

Chè l'hauefsero prefo 5 e per emenda \ 

Di altrui 5 voleapublica morte dargli : 
jsje al fuo furóre ammifse altro confi glìo , 
Che di vendétta 5 e fdegno 5 e tal diceua 

* ' Merta chi traf credito ha Mei precetti , 

7S^ altro rimedio è più opportuno quanto 
Di dar libera fi rada à elfi fin fi ugge . 

Tati. Certo è così > sù andianm > 

ritrouarlo ornai cbel tempo Vola 1 

✓ 

SCENA N O N A 

_ Rè Arguite Clorinda Ifmeno 

* ’ 

| 4 V . 

Hè.Ty^rmi(m falle l mio pcnfier)cbc rnac& 
i Tofsa contra al nemico , indi ti 0 chiaro 
?v£è iafsalto fttccefso : oime non pofso 
Snodar la lingua e proferir parola . 

Efue- 

• * / 
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E fuccefso l affatto , e già voi tutti 
Hauete vifto quanto è l lor valore • 

Oimc 5 ch'andar mi ferito vn gel fra F ofsay 
E nel timor venirmi menci Icore ; 

ign fmnon piaccia il delimito timore , 
Che prefago mi fu di tal rouina . 

Fi a vero oimè 5 che dcggia con qugju occhi 
Veder la mia cittade in preda altrui 3 
E hauran tanto vigore in quefia ctate 
Di rimirar la flrage ~ 

Di tanti eftinti 5 e non morir nel lutto : 
pia vero oimè 5 c'babbid l deftin ferbato . 

^ Quefia vita tant'anni 5 à far # cta vecchia 
Termini l corfo alomìcide mani 
Di fi barbata gente ->cfia ber faglio 
ji gli fcomì^agli oltraggi : ah ctel no fare 
Ch'io vita per veder fcempio fi grande} 
Vedete à quanto ni hi ferbatolfato 
Miei cari figli ? e queflicrin d’argento , 
Quefia barba fi lunga? e quejle ciglia 
Setofe -) non fon figni ■> che la vita 
Vicina è quafi à.terminare' l corfo: . 

E non par ? ch'gni cofdnmè dimonrt 
■ L'effigie de la morte , en mute voci 
, Sentite dir cori finifee l'huomo ; 

Chi mira lo fquallor di quetto vifo 5 
QncUe rugofe carni •> altro non fono 9 - \ 
Che fegno ineuitabile di morici » 

Efc'oen 
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E fe fen mira altro non hò > che curno 
Chinò verjo la terra ala frn madre : 

Ma fe tanto vigor 5 m cmmfel tempo > 
Spero } che morirò prima del tempo 
<Ai rn. Tu predici l tuo mal * e come fòfse 
Qui pì'efcnte'l nemico * baueran jentieri 
fpianar per gran tempo y che le mura 
fon fibricate del gran Dio dilenno ì 
Hauranno da fudar molti ■> e molti armi 
Trima 5 erottene rami ol loro intento * 
Lafciamoli morir eh' à lor malgrado 
Tertrarmo di fame - in ogni parte 
Son vietatigli pafì 9 a noi Joccorfo 
Verrà ben presio -> e tu ti racconfiglia , 
Che'l mancar di fperan^a è cofa vile ) 

E proprio de le dome : 

Ma voglio in qui {io giorno 5 
Che tu del mio valor ne vegga prona , 
^fcciò non penfi a la tua morte hauen 
Tanti forti guerrieri in tua dij è fai 
Se pur fmijiro à noi ci fofsel Fato 9 
Deui Japtr 5 che tu morendo ancora 
filtri teco morranno * 

Rg Io difji fi mpre * e di ridir non cefso 
C be n voi Jbi la miafptme > 

• E n mè capir non pofro per d ìce^^a 9 
Il cor mi {coppia e tengo à forcai piato > 
Veggio Jperar } ina {appi 3 

D Che chi 
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Che chi [pera fi pone in man del tempo , 
Che varia ogni momento 5 e perciò fempre 
Hò dubbio' Icore 5 e flò fofpefo inuano i 
Ter queflo terra ) , e non per cofa vile 
H mi.ite*l preueder 5 eh è di prudente . 
Com al * eftrana gente 
Vorrai di tè dar faggio} 

T o4rg. Ingiofora: e quando'l Sol da la nutrice 
Dopò l ripofo forgerà bagnando 
Tv lei mare l biondo crine , à noi porgendo 
Il marnino albor nuntio del giorno , 
Finjde la notte > e termino dd forno , 
•Andrò per far la giojtr a 5 albera quando 
Tutti faranno a le fatiche intenti • 

£ tù fido feudtero 

Vanne à intimar la hor , bora? 

Haurò fempre è vederti in fimil forma} 
Lafcial pianto->e l dolorefiabbi fperan^a} 
piago per timor 5 mà d dkgre^a 
^fr.Mz quàdo mi vedrai Jìar guerreggi odo 
Contra quegli guerrieri 5 4 /fra cagione 
Hauerai di contento . 

J^è Così fpero vedere 
Ciò . Ed io vònegbittoft 

Star nel odo quand altri s affatica . 

Fò dima forar e' n quella notte quanto 
E' l mio valore ardendo 
[ tórre di legno in me^o al campo ? 
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jtrm. E ne verrò dopò lagioftraio ancor 
Che non contitene andar fola fra tanti . 

Ciò. minimo ho tal} che bafH ^efe venire 
Vorrai 5 farà più ageuole /’ hnprefa ì n ì o 

Mor la materia ob odiente al foco 
Ifmen ci condirai? ne più s indugi ? 

Ifm. Venfate , che no vogli anch'io moftrare . 
Il mio valore ? ou è quel cupo bofco 
Intricato , e Jolingo 5 iui dì fpirti 
Vi mero djluerno vnagran parte*/ i 
Don accampar non fifotran le fchicre 
'• Ho fiili , e voi fra tanto 
Munite l altre mura ? 

Rè 0 cielo hoggi che frnto : ah forfè Stelle ’ 

Mutate hauete infiujfo 5 el mio dettino 
S addolcile al mio pianto * 
i Ma temo oimè 5 che non fi cangi in noia 
Si Jùbitania gioia , 

Mà fapendo' l valor 5 che*n voi rifìedej 
Jion pojjo non fperare 9 
E mille anni mi par , c he le promejfe 
Io veggia porre in opra . ' ' 

jim. Le veder ai ben prefio . 


JE) % SCE- 
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scena decima. 

I 

Eugenia , Erminia . 

E Vgmia^ah quanto ? ver qud^ebedicefli^ 
Cb’ardea ma n foco afeofo) 

Ma l cenere hò feouerto , e non Infiammai 
*Hon pojjo più tener celato il nome ? 

Che con l anima in bocca mille volte • : 
Io lo chiami acciò dia 
Tace al anima mia . 

Ma pur f\ peri conforto Ó fconfolaki 
Erminia adolorata ? - 

Speri fupplire al tuo defio col nome» 
Troppoytroppo t ingemmi ahvedt il fine 
^4 ebefei nata ò dorma? 

V^n nafeefii a penare > e finche affitti 
Tanta gioiate contento? 

Moreffi almen -, moreffx • 

Sen^a tanto patire-, . . > •-. 

Giurìa cagion baurei del mio morir • 

Tancredi animi mia * ^ ■ -r - 

Soccorri al mio languire ? 

Oime-yche non mi ferite : 
iAmo-,cbi non fi [limi effere amate • 
Tancredi ò come trouo • 

T^el tuo nome quiete o 

Mi 
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Jkf è parco humor a sì ecceffiua fete 
Se io morìffi nomando’ l tuo bel ncmC) 

O che dolce morire 5 ò che dolce morte ? 
Ahi non mi può dar mone 
il nome 5 che tanto amo , 

Ma può dar •vita a quel dolor sì forte 
, Che per frnpre morir pur rcffa in vita < 
il cor non può celare Eugenia, cara 
La fiamma molto tempo ffe negli occhi 
ìl pianto la pale fa^ edl jofpiri 9 
Che fiashmeggianti ancor efcon dal core 
M mal safconde aucUchefcmpre noce > 
Che celato ftrenae affai più atroce. 
Eug.O fia lodato l cicl eh* al fin purfeppt 
il tuo amóre? mef china ami vn nemicoy 
Ami chi t'è crudele# chi thx tolto 
Il patrio regno# f è potefj'e ancora 
il toglier ia laviti 
&.0 fe mila tfiglieffe 
Quando mi faria gratOy 
£ moriria; Ver le fue manfelicr. 

Voco mi caldei regno# scottene ffi 
Vn bacio fai , ne lafcicria pur mille f 
E ug.Quel eh’ è ben di fortuna 
Alcorfo di fortuna anco fi dona : 

E per cofd) chepajja in vn iflante 
Ogni cofa direfiì) ò maraviglia ì 
•Tgon fia cagtondi marauigha quefla 5 
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Se gli darei la vitale l'hohor mio : 

7s ipn voler r inoliar l'antica piaga * 

Eug.Ma dimmi almengiì 5 che fei tato amate 
Come collii ti piacque. 

Ir. E troppo dura richieftavna negare 
T^<m tei poffo compagnia . 

£ troppo afpra memoria j * : 

E doloro fa biflorti ? *4lhora / appi 
Che debello (fi oime la patria mia 
Quell' Antiochia dico , 

Cb’à me doncafi bora è per mal mia forti 
* pred i del fier nemico^ed io con ejfa 

T^eftai cattiua ancona ' 

In queir afpra.battaglia . 

Vi morì il padre mio 5 
E fui in cujlodti al mio Tancredi quando 
Mra nel fior dela primiera etate * 

• Vijfigran tempo vijjì 

Inferni tù d'amore vnafolvolta 
U) viddhe me naccefh e dì per die 
S'accrefceuala fiamma: 

$ofpiraua-> languia>ma nel languire 
Volgeuagli occhi ad effo^e cornei Sole < 
Dilegua i nembi al fuo apparire in pioggia* 
Cofi fi dileguaua il mio dolore 
Ter gli occhi non volendo in vngrd piato: 
i Chi crederia, che tanta doglia hauejji 

Trefoli* al mio Tancredi * 

1 <An?i 


r 
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j4y%ì quando il vedea^laffa a gran forgé 
*4rrctrauale lacrime^ ifigno^i; 

JE come i fguardt fuoifoffero ftrali) 

Mi fenda non rò cornei cor ferirmi : j 

In qttcfla feruitù vijjt gran tempo , 

Ch'ogni altra liberta non gli era pari : 

Io cb*aueg7a non era a tai dolori , 

Mi nùtria ai fojpiri 5 e beuea pianto i ^ - 
Tener ella pronai quanto è pcnofi 
Tenere amor nafcofo. ? ; 

tpxouvx om \\ 

Mi vidde co fi mefia 3 e lui p&pWh 
Ch'era il dolor delmio perfo ^ carnei 
Voleami confidar) cefi dicendo 
Lafcia ò bella l dolerti \e quelle bai perfo 
Fortuna^che te Idiede^ei te Ibi tolto ? 
Eug.Percbe non rifpondeuiy e del doloro 
Glipalefauialbora 
Qual foffe la cagione .* 

Mr.T^on hebbì tanto ardir ^ma vergogno fa 
Chinai gli occhi tacendole con tal atto 
Ben gli rifpofi) e ma nulla giouommi i 
, s Tenfi Tancredi mio 3 che quefla pena 
Foffe del padre morto^ò delmio Fggnoì . 
T^lpn nò per te languifco 5 
Ter te moro di dogliose tiolconofci> 
Verte moro Tancredi fin mego al piànto 
Soggiungeafofpirando ? a tanto duolo . ; 

B 4 0 ver:- 






io venni inferno, oirnè di doppiatóre 
'Egli 3 cb' ancor penfaua. 

Che rìon [offe vn languir d'vn vero amate 
Tensò*, eh' c fendo in liberti toglievi 
Tarre del mio dolor: ò reafent&téju 
0 rimedio mortale al mio languire^ : 

Volea dirgli Tane redi 

7S loft è qtieflól rimedio^ an^i m' aggiungi 

*Nuoua pena , a la pena 3 

Ma l hone[U non lo ccncejje ? ab troppo 

Dura legge d *Jmon : 

Mi partì fcmfolatJiC qui ne ve>M> 

Dotte mi Vidi Jiar cotanto afflitta . 
£ig-Ma chi non ti campate hà cor di pietra * 
£ mi sauuiual p> ifeo amor penfando 
*Al tuo fi gran do 'ore 5 - 
- £ quanto anch'io foflhfi, ed hoggi ancora 
Tateria 3 fe l'età non mil negajje\ 

Conofco ancorach é vano ogni fperare > 
Ma tardi me ri atteggio: e tu morire > 

Vuoi con frnil martire ò pa^a donna } 
Veai f e vuoi morir ^non ti può onore 
Liberar da la morte ->ele tue noie 
Forche tornino gioiti an^i ti più cruda 
Sempre vieni da crudel fj beri pietate ì 
Quefìo è vn fallo di giouinetti amanti % • 
Che per vn lor de fio j limano poùo 
■ gli dolori j e le penti e fel dimandi 


1 
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Chejperi col patir, fol dice vn breue 
Toffcder di chi brame,e tanta pena 
Bifognapria [offrir, per poi gioire: ' 

Dar affé almen miei lorgioir,chepofcia 
Ter vn nuouo defto tonumgli affarmi, - 
Cèfi fempre in dolor menano gli anni. 
Er.Se potejfil farei di non amarlo ; 

Ma più tofio morir vò mille volte , 

Che lafciarlo damare > 
Egihychinqueflaetà fi [ente amore 
Bifogna fopportare anco' l dolore . 

Bug. Hor su lafciamo andar tali penfieri 9 
V he ti fanno Più rndla ? 

'Hpn fai, choggil tuo amdnte 
Farà lagiojlra col famcfo » Argante ? 

Er.Lo feppi^e Iddio lo jà, fe tenni il pianto: 
Vogiìm vederla entrambi . 

Bug. Io per ciò' Idi ffiì - 
Br.^naianne sù a veder il gran valore 3 
Che tiene nel ferir , fallo* l mio cori • 

- \ IL BINE, 
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D immi amor perche fai , 

Che pria [enti il tormento 
L'amante, e poi l contento ? 

Troppo è ingiufto, tu' l fai ì 1 

Deh trotta uoua legge, 

.Al de fio, che n'ha legge, 

E fa pr\ma gioire, e poi foffriré? 

Già, che mefcer tu vuoi pene , e diletti 
\ Jt i noHri amanti petti ? 
f Sefoffe tuttagioia 
Idonei faria mai noia. 

Egli più gran piaceri 
7^on parer ian fmeeri al par damare : 
Ma voi che del fuo ardore 
Tatetilduol' amaro , 

Deh non vifia difearo 
Quello breue foffriré , 

Che dopò vn lungo duol vietai gioirti 
^ ccertateui ornai, ne vi lagniate'" 
Donzelle diffamate, I 

Ed huomini fuggiti , 

Chinerete a goder, ma rnc&mritu 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 

Vecchio balio, Clorinda. 

O che veggio# che veggio otte Clorinda 
Trauejiita ne vai ì mura (inganni 
O troppo ardita dorma * 

Troppo ti fidi al tuo valor ? deh ferma 
Clorinda il pa e penft -> 
Chefideueeuitar quel che non gioita ? 
Chetigioua vestirsi vario arnefe , 

E gir con queflo al 1 innimico campo ? 
Veggio cime , che (atipie tl fognale pormi 
Celefte aguro , efuolelctel fruente 
Talefarlo ne fogni : ahi tutto tremo y 
Tenfandoa quel , cb’hò vitto 
M odano i Dei#he dico# l cielo chiamo y 
Che mi fia teftimonio# tu Clorinda 
7S(o« ejjer tarda agli diuini auifi f 
Clo.Troppo vecchio vaneggi# credi a i fogni , 
Che fon cieche apparente, e rimembrante 
De le cofe paffute ì io voglio [appi 
Efeguir la promefia , e prone fitta y 
Ter non efser nel campo conofcmÀ 
_ D * Hft ' 
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Hor vi non impedirmi •> editti pace ì 
Vec.Cofii ricufi i miei configli} db laficia 
Clorinda tal penfiero^e JemamafiH 
u4 [colta quelichc dicci e non xò come 
Trefago l cor vuolicbe te * l narrile [enti 
Hel timor venir meno . ^fcoltaiaficolta 
Clorinda il tuo natale ì e'nquefio tempo 
Il tuo defiliti te Ihà [erbato ? intendi • 

Cìo E troppo indugio al mio defir 3 ma p*re 
Dillo giacche t' aggrada. 

Vec.Con le lacrime agli occhi 
3 \ [errartelo conuitn Satpi fiei figlia 
r Del gran S ign or del Etiopi di e fiofli 
TS[cn caro partOi e fiuenturato troppo > * 

Toficia adckjfrojjì il tuo defiin fi itale . 
Hauea donnd per moglie honesìaiebrvnai 
Ma non togli eudl br un lafua bclle^a : 
Ingrauidò tua tnadrci alberi che vaga 
Era dvn fimulacro oue dipinto 
V \ era vn gorgon tutto leggiadra e bello 5 
Che generofio incontro avn gran Dragone 
Impugnaua la lanciale vna denteila 
Supplice a' piedi fiuoi fìaua piangendo. 
Venne I hora del parto ahi troppo amaro 
Fu per tei tunafcefti in quefia / orma 
Candida come fieii qui la tua madre 
Veggendo variar la prole al padre , 

Tuoi penfiar fie s'accreboro i dolori: 

Temò 
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Tensò celarci parlale di trottare 
Fanciul di nero afpetto albera nate , 

Ter coprir l'innocenza in quella forma: 
Trcuofiji alhora : e confua man mi diede 
Te pernio den^e qual fife la doglia 
Quefìa lingua non può farla palefe: 
Baciotti milk Tolte » e mille Tolte 
Tifìrinfe mgrembc-> e mai fatohcN baci 
Giungean pena ala pensai pianto il pifa- 
lo che Tede a*, che non potrà gietnai t 3 

Di te priuarfi a mal fuo grado dibora 
Ti tolf hl me riandai] màprtgomi tlla 
Che batte fimo ti deffì 5 il che rigato 
.Tifi* dame Perche fon d'altra legge , 

Ti portai nel ^Arabia otte crefalS 
C. ofi ardita guerriera 3 
Che non eri fa donne 
Creduta per lor pari ^ 

■7V.C cene dema ancor tot io [dentati . 
o.O eh odo in qifaafera,ò ciehfch'edo. 
Dunque fur Cn filoni i miei Carenti. 

Fd to rnio pagana* in quella JW_ 

Che fur ph miei antenati eflère' io veglio 
Cta,clel notai tu m hai narrato à padre 
Che fe fit tal , per quelli he tu trìemajB 
Datti pace-, c rimanti , 

Ch'io voglio far quel .che prmeffi al capo. 
VecMt Icfta hauertt detto ™ 

Quanto dirti dvuea. Vattene a Dio ? 
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SCENA SECONDA. 

% 

' / ' 

Cloriada fola i 

C Lorinda^che farai, deui andar fòla 
'Hel campo ferina Argante? y 

Co me non hà sì genero fo core > 

^afsdlir l innimico. libiche mi fento 
Mancar la voce* e venir meno l alma ; 

Che portenti fon quefli*e di che temo ? 

Sii) rii Clorinda ardita 
• T raggi la fpada*ed incomincia topra ? 

Ma mi trema la man*ò cafo eflrano ; 

Gran cofe veggio : forfè hi d accular fi ' 
il d:tlo di quel Vecchio * e deggio fede 
Vrefhre ai fognile qual timor fallace 
Hora m opprime- Hora farà Clorinda 
Quinto hi propjflo far contra al nemic o\, 
Ma veggio , che se vie ver qui vn guerrie 
7V(o& sò di cheragtnna:io#jò prouarlo (r«j 
'l^e tarme cord è forte. 

SCENA TERZA. 

Tancrcdf,C!orinda. 

Tan. t t Oggi nel campo afpra novella intefa 
il $'è del noflro Rinaldoi balla recato 
Vnde noflri foldat ; % che fouen*e 
Suol tr predando* itdeje d vn valletto •> 

Che. 
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Che iui vnafpra battaglia era fuccefra 9 y 

Ter molti fcgni difse t vano Front hi, J v 

Ch* a vn giouinetto pofeia 
Troncavo il capo 5 e per la chiotti a d' oro ♦ 
Tortaro'ltefcnioied è per molti fegni 
Creduto per Bfnaldó#d il più chiaro 
'He fon lavine fanguigne , e tutto il c am p 0 
'Del Italia gente 

Contrai Franchi gorgoglia di furore : 

Facci lddió#bc T acqueti. le so per guarda 
impofto da Goffredo in quefìe mura 
* Acciò vieti l Joccprfo a l a citta' 3 e 
O di vitto# di gente. 0 Jà chi veggio 2 
Dotte ne vai qui ferma} 

O rie di in dietro 5 ò vò prouarti af arme l 
CloXhi fei che cofi parli ardito , forfè 
Ton fai chi fon ; à punto qtieU che cerchi 
Hai qui trottato i ma troppo t'honoro 
Con darti tanto indugioìhot su veggiamo 
Chi è più forte di noi ? - * 

Tan.Molto guerriero 
„ Ardito fei ; fe non tri inganno moftri 
Valore par* al ardir . 

Ciò. Già che contefa t h 

Meco vuoi fa più non fi fpendt » *mpo 
In cotante parole# con lafpada 
Totrò veder fi fei qual mefirt f or lef 
Tan t *4 quefìo t'imitaiìbor sincormnctt 
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Ciò. Certo fri molto for teseci al tuo ardire 
Ho pari anch'io valore ? 

Tari-, Deh ti prego mnrrirr,non fepprilirc 
, Tacito valor ? deh dimmi 
lituo nome-, acciò vinto 3 ò vincitore 
Chi dentramho farà f appi l heroe 
Con chi conte fe-i e vinfe . 
do Queflo non so per dirti) e differiti - 
Tu troppo la cónte fa - 
s/Pan.O gran villano 

Co fi la cortefu-tch' io fotti abuft} 

Hor ti farò prouar per nuoua emenda. / 

. Del tuo dir mille piaghe ? 

Ciò . Tu mi cerchi ferir # thò ferito * 

Tan. Empio-, non rrihai ferit ? attendi il fine?' 
Clò.Son ferita guerriera fon vintiti al vinto) 
Cheti chiedi perdoni dagli percotio ? 

Ch ic feci error noi nego al mio fallire. 
Dagli per àrniche la mia colpa appaghi • 
Tictà cedi al furore a me battefmo 
D.mimi ditor di mortole fin qxcfia alma 
Jfueu'nai i per f acquaie vadi in cielo ? 
Ta*' <a PP* ignoto guerrier^che del mio errore 
^Aìtrimentanio a te chieggo perdono ? 

m vno fallì i che non conobbe 
T e per amico oìmè finto, ch'ai core ; 

- F^fitona in voce d'eco l fuo Irniente) 
E’glinfponde in flebile parole 
Vinte fri vincitori errar ti dolè. 


i 
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Qui di limpido bumor corre vn ru fccllo 
7^é vò porre in quefto cimose finir l opra 
Ecco l'acqua ò guerriero , al cid riuolgi 
Gli languidi occhi , ouebear tideui. 

Deh pt rdona l mio errore , e danne fognai 
.Amico mogli, che MedèfH / acqua 
Del "Bai uj ma 5 conce dì, eh ' co ti [copra 
) il vijQ ah [anta op r a , e darti yn bacio 

Segno di fedeltà 1 [e già ti veti fi } 

Oimè quesia è Clorinda,oime<iche veggio^ 
Come non moro imofccn^a amara . 

Latti cucflagcqmogTii tua colpa ,e fgobra 
- Vidi faina a poggiar lì sù nel ci lo. 

Ciò- Dammi amico h man come mtnijìra l 
Hor.di pietà, [e pria ficài furore} 

Siati fegno di pace-, epoche move* 

La letta taccio i amicò a dio, adio ? 
Tan.pmè,che veggio, oimè fon qu^fimo.tqi 
Mi fin'# venir meno, oinie » efi - y/wroi \ 
tà almi fi parte, e la miavi -4 c orerie , 
Troppo dura la morte > .. . ; troppo vino* 

. -Troppo a ff ai miro, troppo 
Infelice di rne veggio più d'Argo . 
Tancredi più, che [era. 

Qual crudeltà è la tua ì che fi fiche nàti} 
Ed ofi cjferc in <i ita, ò più di tigre , 

9 più d afpido fcrdoyOÌmè,che màrci / 

Coli [offe nud ombra, e ingnindo fpirto , - 

Com 


Come fono Tancrcdftò ciet 9 à terrà 
Spettatori pietofi 
Dela mia crudeltate? 

Mutate la pietate ingiuHo fdegjM 9 ' 

JL datemi la morto* e morte fio. 

Che mori nel dolor Tantma mia . 

Teorìe vitto ò fiortunaìah perche vitti , 
vergendo di mia man opra fi fiordi 
Mori , mori ò crudele 
Tormentato^ Tancredi ; 

■% quella m&hch'ogni tuo ben ti tolfe^ 

Ti tolga anco la vital 
O troppo indegno amanti 5 
Ch'vccidi la tua amata-> e ofdfti fare 
Quell opra pia , fcn^a morir di duolo ? 
La vederi morire > e darti fegno 


D'amìcitia-) e di pace 5 

Òli porgefli la man ferina morire ? 

Q Clorinda y Clorinda anima mia* 
jtmco è chi t'vccide 5 
£ à Dio lo lafcij à dio refla chi viue 
Cotanto Iconfolatoì 
0 fierezza maggior più deVinfcrno 5 
O crudeltà degna di flarfepolta 
Dentro vn eterno oblio , mala memoria 
D'vn amante crudel fi fcriua in marmi. 
Crudeliffimo amante 
Degno di mille morti ì 

*An 
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\Antor viui^ancor ofì efsere in vita ? 
Terche vita nel piantole ne dolori 
7y lon manebi^almen non fi daria ìvfficio 
A qucflo crudo fèrro 
Vermiglio del fuo [angue 
Di darmi giufla morte ? 

O membra di Clorinda ■' 

Feritrice 5 bor ferite ; 

Troppo amate 5 ma troppo 
Duro fari l'hauerui troppo amato ; 
Degne del' amor mio 5 nw m/o amore 
Troppo crudel mercede ? 

Care membra adorate 

Da chi tanto v amava * 

Marcirete , al marcire 
Marcirà quello cor nel fuo defire ? 

Morto è per me languido volto il ri Co 
Che mapriua a fua pofla il Varadifo \ 
Chiufifongli occhi-* eternamente chi [e , \ 


K - ; . , v A di pace 

Ftfeuet a amicitiaii caro pegno . 1 

Come priuo di te beato oggetto 
Totri vitier quefla alma in tante pene ? 
Hgfia yiua al dolore anima afflitta) 

%Acciò mori penfando a quefla morte 9 
E viuendo) e morendo) 

Sarà la vita vna continua morte : S 
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K[on s'jfpettì più tempo , 

Ch: l tepo non vuol Più ch'io retti in futa : 
{on nò fedì f ferì} che co fi deuc 
La mia vita t errar, di quefta mona ? * 
LtuftrrO’ ì cbefofli . s 
Del mio bene vecifore > v : 

4 Pai] a/ni quefto petto , e/5 heuefli 
il fno innocente [angue* 

B- ni l mioxhc n hò colpi } 

JDi inr »Z3rt/ farai \ , " ; - 

Media: rice crudele ? T : 


inbofpido ferro : 

Quello petto zelato}' e P 0 } 

U tee. *e vendicato ! f ll ^ tre * z 
jp tu mm fde 7 mr\ <tyj c 6W r t Q P ra ' : 
'Ma s à te fuco.icejfo 
L v fi ciò del batte fin 0 * ' ' 

£ di toccare a lei li fredda mano } 

. 2 / fia conce [fa ancor l afpra vendetta . 
£ tu bella Clorinda attendi in cielo 
La morte del tuo mante} 

Che per hauerti vinto} 

Col tributo del pimtp bor viene ejìmtot 
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SCENA QVAfcTÀ 


V anite meco à lische qui poco an^i 
Intefo hó gran r umore. 0 là che veggio. 
Chi è coflui,che la fpada horpònfi al petto? 
Granfpettacolo è quefio\ahi eh' è Tàcrediì 
Che fai guerriero oirne ferma che fai ì 
Xan. T'ipn i mpedirmi amico ì 
Lafcia morir chi di morir fi merla ? 
Tier.Ma qnal è la cagionaci) a far ti m&ue . 
Opra coti crudele* 

Xa.lXbi.che troppo ni annoile Igra mi fatto 
Chi fatto quefta marij m'hà tolto quanto 
Toteafperar di bene . ' (ctfa, 

Vic.Quefia è Clorinda è vero^ e tu ikai ve- - 
Xan.loi ve ci fi per dio flou impedirmi} ‘ ■ 

?ic.VediTancredhvedi> .... 

Che tu vai conira al cielo > 

Quefta è pagami piangi 
D'hauere vccifa'vna>cbe vccifo bì tanti* 
•3kf tu lamaui aqjprje 

Mori al mortrdel tuo bramato oggetto ì 
E cotefta jantafma 

Vana a amor 5 pajfa , pajjando il tempo • 
Lafcia l dolerti >c vedi) . , 


Piero Soldati’ 



C hi 


ni i u 

Che fai torto a tefleffoy 
Che pe r cofa mortale , 

Che dura quanto haue dina 

7^e vuoi morirìah non per dio Xìmprefa 

Segnigli cominciata ì 

Se con breue fatica • 

Ti potrai guadagnare il neh piu tofio 
* Vuoi morir difpera^ì 
E girne nel' inferno* 

Lafch di fare opra cotanto fiera . 

Deh vini, e la tua vita 
Il del te l'hà [erbato m queftaguewd • 
Van.O pietà di fpietata. 

Tu mi brami la vitale vuoijche vini 
In queftogran tormento : . 

T^on nò voglio finir cotanti affanni. 

Ma che dir affi pofcia , 

$' io moro per amore > 

Voglio ferbarquejia infelice Vita 

Jt vn continuo morire .* e voifoldati 
Toglitte quelle membra 5 
Che gli daremo poi tomba deuuta 
Jl guerriera si inuittai ed io mi parto ? 
TiVamwx'bor la torremoìp quanta for^jt 
jtmore hauea contra Tancredi > csbord 
Tipngiungeuamo a tempo 
Moriua difperato. hor non s indugi 
Togliete quefle membra 3 

' C'km- 


i 


TERZO. 79 

Charme fatto di noi [empio sì grande ? 
Sol o come è grette ? e voi di là prendete . 
Cofi a punto Jlà bene } 

Pie.Hor su andianne nel capo aporia in toba. 


scena CLV I N T a. 

Er.n ; nia , Eugenia. 


Er He dici Eugenia è vero 


* La cagifì del mio' amor fia fipojjcnte . 
*Ahi qudto oime flaua pendente agli occhi 
Tutta la vitanda 

Mentre gtofir aliale fu lagioflratale , 

Clic maccefe nel cor nouelli ardori: 
Quand'egli flava in atto di ferire 
Tareua vn vero Marte, anfì,cb amore • 
Eug^mare Erminia oggetto 
Degno d effere amato 
E cofagtufla , e non poterlo m ai 
Tojjederlo è gran pena . 

Inmghirfi d vn buoni, che pud a fuapofta 
Hauerlo fempre ingreboyi vn cenno, a vn 
M c&ccortadon^cUa : v (atto 

che cer car si ejirano 5 
E valorofo beroe, 

' Choggi col f ito valore vn cor di pietra 
Svetrato bauria/ion dico fatto amanti* 

£r. 


j 


$ 


Er-Come bent l conofci , e puoi penfare 5 
Che chi non prom amore 5 
*Hon sacche fta dolore. 

•Albor venne il mio cor tutta vna fuma* 
Vug. Lo conobbi ndvifo^cbe tal bora 
Mifceut con le rofe* con gli gigli* 
Tallidette viole* 

Mentre Argante ferina 
SuenirC) e impallidirti - 
Quando de (potatori eranfofpefi 
Gli animi alhora incominciò Tancredi + 
*A far cor' imudit- * tu fouente 
Vedefli volteggiar quel Juo defi lerò 5 
Ed tnuolarlo^oue four afidi rifebioi 
E Poi fare il tuo amante ~ 

Ferite oue non penfa al fiero nemico j 
^4rdito-> e maeftofo 

Venirgli incontri % e con leggiadri colpi 
Ferirlo in mille parti > 

In quel volto giocondo 
Quell ira gli fpargea color di rofi 
Fra le tenere guardie 5 

ribraiM'tfeno^frentfgciam orditoi 

Mal'inbofpido Argante 

Se gli amento piu volte 

Come lupo affamato 5 e di furore ; : 

Fimaml volto* gli fìmió k lotta- 

Strinfcgti demi 5 ed impugno la fp*d* 

Ter 


Ver far la fm fiere^aalbor pdlefc* t . 
Er.Quì ftiè la vita mìa ( \ t .• 

: Fral viuerty èlmorire 9 ^ { i 

E fentinuni quel ferro, entrar nel alma , , 
Vrtma y ch'al mbfignor piobafiel colpo: 
Efitalboreadea voto quel jctrg _ t 
Eran le mie preghierey l , - .. ,y; - 
Che penetrar nel cielo l fendcGiput: ; v 
Si ver far gli vede# nel arme l [angue ^ 
Che lejanguigtie Riile 
Varean tanti rubini in puro argentò 
* Alternar ini fenica la piaga al core % ^ 

E tepidi fofpirì , , 

Verfaua’y to nonfó come . . , , 
Tign.morìÀtmor^ , ^ , ; vV /v,; r 
Eug»Infèllonito Argante. V* 

T^ongli baflaua vnapercofiay al altra 
~4pp,refsaua lajpaddyel tuo fignorc \ 
^fgeuole fchtuollò- intantiafsalti jg: . 

D'improuifeferitey il tempo fcorfe yj 
E'I fol tuffofft aL'Oceanefpqnde > - 

£ cominciami cielcfifuoi Zaffiri v 
Fame pompof n rnojiray 

E tutti aie fatiche ..<• 

Defior fin col ripofo, altri col formo*.'. 

Fur (fediti duoi mcffia dir , cValbor* 
Lafciafiero la pugnalai nero dio > 
Sepellir non douean le lor prodezze 
\ , ' E titubi 


V 


è* 

>r/ 


< 1 


** A i r u 

.Ambi al fin fi partirò ,e terminojfi 
Lavalorofa i 

Er.Qui mi vedetti Eugenia v v v 

Tornimi in vifo’lfolito colore, ♦ 

E in vriitteffo punto v 

Lodare il cieV+.e Mirtei . j. 

Mille volte accoppiai le palme, e dijfi - 
E faluato Tancredi 1 ^ ' 5 

. Va quel Leti tnbofpidoiinmeM* 
T^oncapeadidolceÌX a: 

E tutta qucfla notte < 

Son fiata col penfiero in quella gioflra r 
E dicea fra me ftefsaìah percb' alhora* 

Che volea quel crudel ferir Tancredi, j 

T\ {on cor fi a prietfbi miei , 

Forfè ammollito baurta quel duro core ? 

L^/cw jjì lo/ membran^a , 

Che ti potria recar maggior dolore ? 

Er •Diamo Eugenia rimedio al mio martire; 
Che flarfempre fperando 
Mi confano, e minganno i . 

. E s' dfpctto, che 9 l tempo 

Voglia dar fine al mo dolor falli fio ^ 

Che pafiando l'età » pafra il defire. 

Vedi fi ben ppnfai hó vi fio l armi - 
De la forte Clorinda 

• Sofpefi nel fuo dbergofa voglio torgli, 

M veftirmì di quegli# co fi vfcixe 

- * Votro 

. » 





i 


- ^ t e r b io. t i 

'Potrò date Gittate ? è buon confido * J 
Eug. Certo è fono configli, e quando vfcita 
Sarai) credoicb'albora • h 
Creduta per Clorinda 
^ipn ti vengano incontra gli fiottati* 1 * 

^ £ ti diano la morte . -Tv.- vi V > ' l, 

Er.^i quc/lo c'èrimediO)hó fido fertio^ 

Ch' andar potrà nele nemiche fquadre* 

Ed io flarò affettarlo 
Fuor de le nojlre mura . k li 

Eug. Vanne a veJUrleì vedi* / tt H. 

Che già l'aurora appare} ' K: 

£r,Hor veftirommi • ^Affetti * 

Eug.O amore^o amoretto grideria più forbì 
Se più voce tenefsi y 1 

Veggio quanto ieJknM tuo poterei 
O fanciulla infelice 
Segui amor per patire ? 

Impara afopportar la fiamma, e' l gelei 
. La fiamma per amore * : 

di gelo per ttmor e y s 

Che non so coinè n vnificjso loco : : 2 
uArdeilcore , e fi gela ? • ^ ^ 

Tiangi,a tua poste, piangi 
Che gli pianti >e ifoffiri \ 

Son tributari j affetti 5 
Che lo fanno più fiero} 

Impenna pure al tuo defio gli vanni 9 


£ » 




; 


Che giunto oh' è l tuo amor, reftetà foco* 
Eiu amor* che naf cefìi ... ^ 

TVtott anni fonti vìi impudica Ded^- 
tipn fei vecchio deti-, fanciul di fermo} 
Chi fimtafma chimotti htbbe ragione * . 
Ch'altro non feiych vna sfrenata voglia 
De glijngannatiamantb 
Che dVn volge? de gli occhi* . " - V 
D'vna parola 5 e vnrifo 9 *' r : x Jr 

M da biondi capelli entri nel corei 
% ne vi vdc iiigegno 
Jl fcbernir le ferite * ed il tuo- [degno ì 
Ciferifci 5 e c'irifiammi* ; ; : 

Ci diftrugghcc ingannir > ^ 

S nè premio la morte a' noflrt danni ? 
Mntn ne cori imperibfo tutti 
Gli affetti infteme vnifcil . v. 
Vtgn sé qual fia to flrale* ^ : 

Cte ci fere tal volta*, e Ci rtfana: 

CW fa dolce l amaro * ' — ; * 

E gradito il dolore ^ V : •' 

Sohch vn brern gioir \ mentito amore, 
Tid egli ancor perturbai belferenù 
Del'ctìgiouenil, quando fi gode y ]f 
-Tur col %elo c inqueta ì ; • ; > ‘ : __ 
Cieco ti chiamai mondò) ^ ” . 

Ter che le mente acciechi* : "■ " • ; 

> Che dando fede a momentanea gioia > ■ * # 


9 


TERZO. », 

tu che fioreggi ogni futura noia : 

Cefi egualmente tuffi 
^Hele lue panie tnuefchi * 

^ ^^°J € ff erc ^ c ^ onor non hà'l dtfiè 1 
Cbeghèfren troppo durone troppo rtol 
B pure l crei queflo rio firmc fTdato \ 
MUrmmìanon loJUrm^o gran contrago 

E fra l arnore^ e l honorem 

E so quanto contefo hannelfiio corei 
£ poi folli feguact 3 r\ '•> ; * •>.*; : 

Ch'ogni fua amara legge - v ^ 

^aggrada iof ternati voi non vedete'. 

Che vtfpogltadbonorjmanon vi calJ 
o mtfert mondani * • - 

Che chiamate diletto ^ 

TPafsan le loiro gioie \e\ l duol olì u na a 


vhi . j* -vuHiuav yajja 

ìszifàt"* 0 ***--’' 

a •»> _ 


n. vnrtu 

Vuoi, che puoi! gran danno . 

Che cagiona"! tuo inganno ? 

$wj»to J) mal può hauere'l mondo, 
& 3 Cfc 


il* ,nATTO 
Che pur ti fegue'l mondo : - .n, 

Troppo puote’l dcfioytroppo l'htttnana 
Cecità s auu dora?, ■ », , \ J 
Che rifiutar le pii diuine Uggir v: 
Ter co fa co fi frale %è gran pazzia» > . 

Tur gli ciechi mondani , < ; 

Co» ognilor fatica 5 ogni intento 

Van cercando vn piacer ^cht d vn motneto 
Ecco-* chorafen-viene _ 

JìmÌM£b c*t fuo Scudiero- 

•>T : . v. ì cu. V ì • tì 

, SCENA SE fTA 


' Erminia, Eugenia scudiero. 


n 

\< in 


crcderia* cri in 



-iJTZ. 


CJ 

li - « 


Fo/fc imbèlle don%plai t 

Co’ fétte arnie lajMM* i $\vi \\v 
J^onfli diè) che la mano y 


E lafcmplicitatè . ' x • 4 

Dica chi vuol) eh' amor non trOui modi 


Di far felici i cori ì 
Mi parchevadi benél mio penficroi 
E confumar per vn de fio la vita 
\ E vngrdn fallirìnon voglio flar noiofia 
Hoggi fi dia ad Amore ogni licenza) 
Che facci quanto vuol purghe gioife a', 
fi r'vfa in van la mia liccn^afin vano 

Sari, 


'fi 




I. 


V _ 
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TER *Z O < 

farà l'hautf più vita) 

Se hauer vita penando? m 
E morte hauer 5 e non poter morire ; 

Ma fpero,cb* addolcito babbia lo f degnai 
E fin coni io gli dò quanto pofsedo] y - 

Credo cb'à tanto don fari cortefa 
Già quanto 7 modo {lima, io no più fìimoi 
JJbcnorfla puducitia^altro non fono-, 

Che freno à quel defio 3 che non hi freno ; 

Fa torto dja natura s ' \‘ < . i / 

Chi è già ridotto a mifurar le br arnesi 
7\(ow nò libera nacqui y ' . , u \ *>» /) 

•2S le vò por legge a quello y K 

Che legge non ammette) > , 

E quanto* l cor defia) tanto cercare *- .1. 

Di poter pojjedere ì ' 

Sùfeguaci dmor^da m imparate ì r> 
Difeguireal defir y ciò che fi perde ’ - 
"Hpnfiracquifiàpi^quctndo verrete 
Albora non potrete i 




< Che l’amate in vecchie 


■s 


E forcato goder, fra le dolce^a) * 

Lagiouentù madre d amori, e quella 
Compendio del piacer ,quant't più bella: 


T{e marauiglia fia vedermi armata) 
qhi 


6b ’ amore ahi troppo può, fallo cbtl proua 
Totè pure in quel cor fi genero fo 
Dii magnanimo Alcide ,e U conoc chi $> 

£ 4 
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Ter la fpada tratta * depofe tarme 
JE fe veHì di gonm\ \ • > 

* Ed io lafcio Sganna^ 

E per amore ancor mi ve fio d'arme ? '•> 
feig. O ftupore-y ò marauiglia grande 9 

Vedendoti cofii non pofjp fare V' -'- 
Dimnmaraaigliarmi^efiapu^vero^ 

\ * Che. quell’ amor? che pò fa ih- 
T^cFottoj ernia pace.% / ... 

Cboggi scabbia a trottare iti melo a l'ar - 
mancherò di non flupire ancora $ 

Che donna co fi imbelle. • • 

Habbia a vehir fi ponderofi amefi ? 

O fluporei ò flupore ì J 

Er.Voco cale ad vn cor * cb £ amante 

Lefitenturc^e difagi i cfe mt V&k . 
Cucfìi arme fi veftir>non e gran fatto > 

CSeperf^gttireamorey 

Tien bifogna temer d alcun dolere* * 

B troppo Jieuole^ga , 

Sprecar amor^dona^hal duo? è aUe%Z& 
Se non fi può goder fen^a patire . 

jt/wpir rfi queflo^ed iflupifci . 

D'hauc rmi vifia al mio de fio nemica ì „ 

Hoggi fe'l del confente 
Vò sf ogar le mie br arnese forfè ancora. * 
iSamorofe ponture 
Sariarò col gioire. 

T. ammiri de j mia benìdeh pregi l cielo * , 


T E K Z O. Sf 

Che m’addefiri tl perforo, e cofi tanto 
Ttqn {tarò [confolatcd *. ' . , . 

P troppo auuenturato , r 

Giorno per me felice ; 

O fia ver, che k ftelle 
Mi fiano delire 9 cornei fot m’è dcjtro. 
Che fp laide fuor dclvfo, e sio nonfallo 
Tarmi giorno di gioiose di contento ì 
O fol, c bora incominci ^ Lfc- 
*A far l'vfato cbrfo , T ’ • * 4 

Incomincia a quefl alma 

dar profperimoti y ' - I ^ ( 

r Chepofla col tuoinfluffohoggi gioirei 
Ter te farifrbeata al mio dcfire . 
lug.TTon io, che mi fi defila 
Di flebile* e di molle in queflo core, * 
E a lacrimar mi Spinge * oimefia vero , 
fhedeui cofi andare m me%o al campo • 
Cofipreflo priuar mi deggio ò forte 
Di te Erminia mia car adorne non poffo 
Cofi pr è fio prillarmi* 

E quell amor y cbe viflc 
G ran tcpo a riojìripi?^ hoggi fgorgare 
7V(0 mi farà per gli occhi vn mar di piato* 
Er- Se fcambicuole fu ne ' noHri petti , 

Moggi per quell* iflejjb affrena' l duolo ? 

In vece digioir tu t addolori ì 
Che nouitàfon quefit ? borparmi tempo 
D vf :ir data Città* deh pregai Cielo 


BK •< 


9 » A T T O 

Eugenia mia^cbe dopo vn *ngo duolo 
H abbia a veder Tancredi a foiosa foloì 
Zug.V arnese' l delti guidi Erminia cara, 

SCEHA SETTIMA ^ 

©offr&o , eTubi'OpWani Rambaldo 

Ar*tHano> Euftachio» Bertoldo»- 
Pietro-, Tancredi 





Coritfa Unici perfinà* 

Deponi l'arme 5 e gli Latini affrettai 
r Hepm soda rumor di queflo al campo ? 
Ur.O //a ò fu vitto i ;Jy r 
‘Poco ini càt> ma ben ti Caglia òducc , ; 

Vna morte s infame} 

I{am.Diqud morte fì'MM 
jtrg.ti tfra!do fuggito* ’ . 

Acquictatiui è viuP* 

Goff. Viuo è Rjnaldo - diririe 
Corriti f aì\ dovi Jfrmtda 
Menouuhe qual fu la prpmeffa hnprtfà 
Zam.il roffor la vergogna? y-, > 

. ; ? ' ' * ' * ’ il 


•* . 


s 
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Il noftro error c accufa: babbi riguarda a f] X 
o4la fragilità) non al commeftoì 1 : 


Che gradifchi agli affettijvn falfo affetta 
Emal communi e proprio degli amanti 
. piafi largo perdono alnoftro errore) J r .'A . 
Che la colpa riè, amore v , ; . . 

Tutti fummo feguaci t 

Pela maluagia ^Armida^ella monocci 4 
In vn cafleliche in [olitane felue 
gomito fl^ua in vri paluftre { lagno i f 

E da filuaggi# da folingbi borrivi * * 
Ingombrato èra l bofio, oue paftore 
Credo -, che mai menò la gregge àpafcbij 
Iste v entra péregrinfe non fmarrito J 
Iran quei cupi) e taciturni bofchi 
Magion di feretri altro canto mai) 

Si fenda) che l gracchiar di neri Coruii 
Credo 3 cbè fon quelle cimerie grotte 
Oue la notte albergaci jol non giunge ^ 
tAfgombrarui gli tetrtie miHintmbi f 
pi tenaci vaporile quando tutti \ „ . * 
StauanfofpejiiC gli inùitocci dentrol -y : 
‘Pcfimo dubbiose mal [curo tip fide ? 

?^el' incantata figlia) e dopò molto' > : “ ■ 

C riardi larghe, e [patio fi flrade 
Viddimo dentro ,ò marauigliaiil cielo 
Sgombro^ fereno, e gli fuperbi alberghi , 

Non panano oprano <? tnduflrc ingegner 

E 6 Ini ! 

' V> , - I 


! 




•W' -- - *vw' 


** ATTO 

Intricati lauori in bianco marmo 



Sii altri cóloffìy e le fuper he mòli 


iti# con pompofa moflra 


* Vgggean fùgli archi innUmerofe flange. 
Eufl.^1 poter y clf ella tiene* £ tutte vn nulla» 
jìam Qut mi mancala lenaal racontare I > 

^ In quante guife erdl tertm vrfiito ' * ? j 
Di te nere herbe # ef odoro ft fiori , 

Che cofi variamente ordì natura ; 1 

lui haurefli veduto il bianco giglio ì 
Con l indorato fen mirare il ciclo , i 

Sù là fleto fpinofo , e verdiggiante T 

Starfì immatura la vermiglia rofai ì 

Le viole •> i giacinti-) cran dijperfi ./ r 
Ter vari] collide prodiga la terra 
Germogliaua herÉèi efra odorate figljg 
‘Pompeggiar col fen der Fiori d' arg^o. ! 
Bjueriuangli augelli in dolci canti 
Quelle beate flan^èiC fra dolce ora \ 

Di vera Trimauera 3 eran temprate K , 

In quella le flagioni ^ura fratte 
Col mormorio di Hridulette frondi " 
Ventili atta làrdor , cb'craindiflinto 1 • 
fràlcaldoy e Igei-) con argentato piede 
In lubrigbi fender ferpean gli riui s 
Et ogni fonte# di mirteti adorno * 
due nel cupo fuo laequa cadente " 

v 



L 


T E R Z © 

Cader da fculti marmi in altri fonti 


%.aaer da jauimartnt tn altri jontt 
Limpide acque con milieu mille giochi: < ( 
In quelle apriche*dilettofe piagge 
Beauamo in tdlguifa 5 Ecco^ eh' irata 
^Talbor per le tue guerre il gran valore » 

- C'hauea ci dmoftraua,ed il fuo libro 
Trendea dt incanti 5 e con magiche notcì 
, E conbaffi fu farumilli giri 
t^ela terra formarne e con la verga 
Ci batteq sii le tergale quinci tutti 
Egnmccbiauan le mebra , e predean fòrmi , 

Chi dìpefte* di belua* e chi di pianta . # i 

Stpt efebei Eg dì Egitto in Ga^a forma 
Ejercito infinito'* ffa prigioni 


Cinuiaua in quel loco Ecco'lfoccorfo J 

inaldoyc tutti 


CW Iddio ci die’, venne Bfiiafdo- 
Ci liberò dalc maluagie mani 
Dt quell* infame Armida, e poi vefiifft 
P' altri anse fagli fai lafciò framortiì 
Ch'eran per no/fia guarda-, egli Ivccife 
Voi morto lo pimgete*glì anco? vi ue * 
Goff.Cbenedici Argiìlan ? fei fofpettofo ? 
Arg.Cbitio Ibàueria creduto bauendo viflò 
Uayrne fimguigne^ e' veritieri fegnit 
Ber. Deb fa Signor , chef richiami al campo* 

Stgli errò del fa errerfihebbe gra parte 

Gernando ancora a' gìouinili petti 
i: "Per picchia cagion fi defluì' irai 

Dèh 
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TER Z O 

Che nbaurete novellai 
Vbol.Qmto "Piero c'imponi fior noi faremo? 
"Pie. Ittiche l del vi guidi* 

Goff. Ti# non fi bad'h bordi fecondo affatto 
_ Genero fi faremo# in quella parte 
Don' è Panne fi felua affai opportuno 
Mi parrà l accamparci 5 e trarla al piano 
' Prima conuien^ch'tui fifchieri’l campai 
E tu prima Tancredi ' 

Darai principio al' cpra> altri verranno 
Infrancaii a finir l'opra comincia ? 
Tan.'Hon mi farò Tafpra tenfon fucceffa 
Diuieto a qfia imprefa. Hora io mi parto 
\Afar quanto m imponi. (drc* 

Goff. 'Hot tutti andianne a dipartir lefquar 




SCENA Ot T AVA; 




, IAncno, Spiriti infernali. 


G ià fon venuto a far degli miei incanti 
Moggi pompofa moftra (gioi 

Quefto è quel bòfco oue adoprami io deg 
E farlo vn nuouo infemo#d al fuo borro - 
r Hon habbia pari'l mondo * (re ■ 

Incominciamo a feongiurar gli fpirtiy < 

Tacci am prima qui in terra 
I più temuti fi più intricati fegniy 

Cb'to 



96 '> ATTO 

Ch'io foglio fiar^e con tre volte il piede 
. Sopravi batto 5 e col fifchiar di quefla ' 
Verga po/Jente accorreranno tutti 
Gltfpirtt del infiemoycde mie vod y 
•Ale parol' 5 agli atti - V 
Obcdiran fin nele buche i fierpi. 

H abitatori ò là del cicco auerno 
• . Venite a quefii fiegni^ ed obediteì 

Venite pur dagli tartarij chiofiri ; 

O voi fpirti rubelli ? 

Su Inficiate l penar dì quelle fiamme , • 

\ E'I tormentare ale colpeuole alme l ‘ % 

'b{gn obi dite ? al mio comandi-tutti 
• Venitele non tardate} 

Spi, Signor ^che ci comandi , eccoci pronti ì 
lfi.Fate di quefio bofico horrida fianZà \ 

De le vostre alme 5 e fiandn quefie piante 
Trasformate in talguifa, 

C'babbiano voce-# {enfio, e lor lamenti 
Gli confondi vn fpirardt rauco vento j 
Di lugubre apparato , e fio fica luce 
Singobnl bofco^ed babbia in soma qttato 
Ejjer vi può d horrore ? # 

Spi, ite giù nel inferno a toglier Ialine 5 , » 

O miei fidi fieguaciì < 

\ Seq,Hora porrai in vn momento in opra • 


j 
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TERZO 97 
: SCENA NONA. •' V 

< .y. ^ , Scudiero d’Erminia foIciS w • 


*t v r • 


E Mara JEVro/Wtf Qime'.mifera amante, 

Chepenjaui di filetàrio, quel )mè ; 
C hc temei già è venuto? ; ; 

© troppo fuenturata Frrniniài'cd jo 1 

Sarò nuntio di morte à tuoi parenti* * 
Troppo dal tuo de fio dorma acciecatày 
Che non vedeui vn et fi chiaro èrme r 
Chete hò tolto la vita ? y 
Dimmi amore mófìante 
E quefìa hpromefld , 

Ch'ò f con folata amante 
Defili ò fallace^ ed empio ? N % * 

Miferocht ti crede y ^ f 

* E a te che non hai fide - * 

Treftafede : Ecco morta vna eh diedi 
Orecchie a tue lufmghe . Eremo ’vfiiti « 
Fuor d eia porta ^ apena * 
Mincominctama dir ?l */, ^ 

^Ijuo amante narrare y W 

Oliando bar bara gente • 

L interroppe neldir y che non so còrnei 
Sigiotua , ò languirne \ ■ 

C/è /itero *4* fuga'l deboi piede ; 


V. 
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Ma perche quell iniqui- 

Sm di piè più fnelli 

Credo t che lnabbian gionta, ed anco vecift 

Ma chi crudclpiùcTvna tigre, e fiero 

Tiù cfvna fera ifteffa r , 

0 ^lgn piangeria cefi innocente morte vT 
Di fanturata amantei v ’• 

Sto fofpefo fe qui vi fo fioro diri: . 

Ond'io dijpoflo fono . . ’ 

imputare a proprie fpcfc* 

SCJENA:-E)ECIMA. 
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ir 
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Tadcredifolo • 

• . > . ■ ■ . . . 

S^ Bgdotcbe queflo fui quél hofeo c'hor <*> 
K^J Ds?gio troncar, ìma pormi 
Horrido troppo, e fpduentàfo inguifa,r 
C2hs par che qui la -notte habbia V albergo ; 
'jyuoua forte de bofcbuHorsù poniamo : 
jl piè ficuro ad intricato calle > 

M ò quante voci,cV odo, ò gran rumore, - 

? uanti miili lamentile quanti venti 
agiran flrepitofi entro le piante , ‘ 

Certo nuouo flupor m affale i n vijìa . ' 

Di cofi cupole fohtarió bofeoì 
Ma fe mal mi rauifo altro non veggio * 1 
Cborribile membrana del' infèrno : 

M* 




Ma di queflo non temone fi pur fojje 
Ifìfkjjo^ inferno io v'entrerò pur dentr^ . 

f, 'Come venir aro ancora altri viuenti . 

Ma òpàfiàma qui infirge,ògra portato: 

K(e dt queflo mcn temere vò poffare, \ 

Che finto parmiibor ecco come /parile 9 * 

Co fi finti ancor fon tuttigli horrori : 

Tiù non vò dimorare 3 eri queflo prima 
Ciprcffo che ni incontra incominciare 
Vorrò l'opra famofaie tu ò mia firada 
Vibra fuor deiyfato, e col tuo aiuto r 
Spero troncar queflo intricato ho fio ? 

£ col tuo aiuto ancor dòTprimo colpo. v 

Vece finta di Clorinda . V\ - 

L ^jcta non inquietar Tancredi i morti , ^ 
Che fon in quefle piantele l mio ripofè • - . 
Sin qui mi vieti ? bafla. . \ • " 

Dopò ihauermt veci fa ' * * - 

Tionrinouar le piaghe f. ’ . ^ 

Sono fappi Clorinda', e'nqueftapianti ' > 

Sonnon tò coniò trasformatalo pure ’ 

Coflrettaadhabitaruh e ogn'altra ancorai 

Che troncar tu vorrai 3 troppo nemico * | 

Sarai délalor pace $ ah deb Tancredi, - 

Bafla d bauermi già tolta a viuenti ? 

Bfidi,non tri inquietar^ riedt al tuo capo* 
Tan.Cbe veggio, oime , che finto > 

Cfjepiù deggiò cercar fe non partirm - j 
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‘ Mor frfci crudele < 

Sei pur dolce tal voltay 
^ quello fei infedele) • ; v 
Che gi am ai non t afe aitai 
T li adoldfci le pene y dfHo/ feguaci 1 
.- StPurlcnofirefpene -.?S 
£>apen fieri fallaci - h 
Son talbord inquietate i : ' ' * r 

; 5s(p» è colpa d amori ne crudeltatei * , 
Beato è quel deftrer • 

€hc tien fi gran gioire) ~ 

P beato è quel core y >v 

SiChe non fente fe non fedele amorei jj 
Sufflè fempre dolce - . _ , 

Quel? auriche ci moke ) l nojtri affetti 
Sdignarebbono i petti J 

Sfai perpètuo contento* ^ 

X per quefiol gioire è con tortnenmi 
. Zutta è arte d'amore y 

Ter far) che fempre’l core 
S'accendi in nuoua brama , \ '■ 

Sfolta pena mai contento soma. 


u 
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SCENA PRIMA; 

' K \ 

; v < > Erminia fola • 1 


i».* 
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A Mehefìggo^ahcheviuo'i '» • ^ ; ’ 

'Se lavitày e l fuggire * 1 vaw •■:•*■ :> 
M'accrefcono'ldolonchepenfo ahi laffd • 
Di ìrouar tal fuggir > eccomi gionta ^ > 
In me?o a quejie Jtìue*&amore y ’ò amore y 
•£ qucjU la promeffa ò difleakì • 

Ingrato 5 e fconofccnte y s v > \ ; « * 
Vifpietato -, e crudele , ? V ? / . ■ ' * • 
Ck’w di fupptire al mio defire * : : 

Mi dai colpi di morte ? dfr pur ti piaccia * 
Di non fer bar più quefla afflitte vita \ 
continuo morir-, almen morendo 
- Termineriagli affannilo quanto o quanto 
Fù verone non ti intefi Èugenta cara . . 
L’inganno del mio amore j 
- Che più volte dicefUi ab troppo cieca 
. iranelmio de fio*, troppo jur vcme 
V apparente y cheviddi , : 

Di jiarfouènte a lo mio amante in fenov 
w Troppo afpirai è vero^à Unto amore 


ie£ ATTO' 

Tal effcre doueà la fua mercede : 

Ter che troppo afpirai 3 fon forfè indegna 
D'vn tal gioire^oime fè pure indegna .. 
Voglio fgorgar per gli occhi a riui il piata 
forfè col pianto mio l'ampio tributo .. ' 
Tagherà la mia colpa , 

Ma qual colpa è la mia fe non peccaiy 
&afia,cb'a ciò fon nata: _ 

C ioifci pur del mio dolor 5 gioifci 
Crudele amorfe teco battendo ancora - 
Il mio de fin crudele 

féltro non pojfo batteriche fcmprc affanni) 
» Scine beate ò quanto 

Wameria d*ejfer nata a i vofiri alberghi y 
E nelavoflrapace 
Viueria confolata t 
3» voi samare riamai 
In voi fi danno i bacij 
E ripondete a i baci > 

In voi non v'è d honor l'afpro ritegno 
Mas ama in libertatejn libertate 
•Ancora figioifce ì ò liete 5 d care 
Seluebeat troppo 

Toi che fiete lontan ddnofixi errori 
E voi cieche fpelonche , 

Che rispondete a i queruli lamenti 
Di paitoY fe vi fofje 5 
Cheper amor fi Ugnia 

Dite 


t 


Q V A RTD. " amore 

Dite x in voi regnò queft empio amore l 
Amore mi rifpondei e pur m'bofcbi 
-CrudcF alloggi l w ko%gi 

Hoggi feguendo me tu qui feigiontQ l 

andar ti pregol non mi feguiré* 
V lafcia cotra me fi gra dijdegno I fdegm 
'Hgngiusìo [degno contra me ti motte * 

Jt darmi tanti affanni : a uni 

Oime-yche benél xò 5 s affai penai > 

'He l mio penare bebbegiantai rifarò ? 

E sai shò già patito in tante j pene ? pene 
.Ahi chefir troppo gradii almeno dimmi 
Haurì mai fin quefa fi gran dolore •’ 

O non mai fatto amore* more 

Quando more vuoi dire ■ » 

Forfè' l mio amante* • \r*\> «amante 

. Ma non sò fi ti creda - V ’ 

iUnio Tancredi} j •- eredi 
Trina fiacche mori io , cfo Unto cofi' 

tó voto* morto' ngfiì miò ben* 

Madou'oimè qui ? •' > v ^; 

Quefla volta t inganni y - 
Che mai contenta e far potrà veggenza * 

Il mio amante morirei 


E tue hoggi vaneggi a dio ? 
Tarmi fentirevn mormorio’fuaue 
Di pafa rali accenti > 
tìtf co? mu fai carmi 
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pig.Dtmmi padre lafciafli 
Quefii poveri alberghi 5 e dele corti 
Vedetti il fauflo 5 é le fuperbe moli) 

Che flan nele Cittadino gran defire 
Di vederle , e quanto è de' Kg l w impero * 
TaflSloh lafciar quefle felue~ò còro figlio ì 
Che queflo flarfolingo 
In quefle taciturne , e care felue 1 
E gran pacete quiete: 

Hebbi vn tepo tal bramale non m'auueddi 
Del mio error^ le lafciaiyviddi le corti , 
Gli fuperbi edifici)* e viddi ancora > 

Le lor frodi) egli ingannile quanto brama 
L’kuom più maggiore opprimerei minore* 
Quel ch’è vìtio fra noi l han per virtute: 
Eje vldeRi quanto è gran tormento 
L ejjèr f oggetto a popolo flraniero 
Sdegnerefltd’ andarvi, ecomintefì 
Ch è l’Italia infelice! ahi tanti lupi 
Guaflan del mondo la più bella parte $ 
Mentre intefl lagniar di libertate 
popoliich'vn tempo Italia bavetta , 

Io quefla libertate ancor brami 5 
E fin tornato a riveder le felue * 
prenderei aratro^ aftminare 
La coltivata terra 3 

Che non ti ingannatati^} via più ti dona 
Di quekche ìhai donato : 


l ,v* «• 
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Lafciate tdpenfier cari miei figli f * 

Sà che tal brama àgiouemli cori 
Tilt ch'agii Vecchi affate* 

Vi Piaccia fiat mefebud e tir bramate 
Tiu di qnel> e he tenete ? 

Ogran dolor'è Ipiù volere l' ricchi, 

Fìg, Ma ferma oitney che veggio f 
Vè Umbrie tf$d dentro* ò padre iò padre 
Fttggiam date fue mani * 

Taf. Di che timete ò / ciocchi ? 

Che Veggendo vn fcldato ^ 

Troppo vile bmorboggiv affile 
FigMa fe'l tutto va in arme 
Come fiorerà fiacri in quefle fetne * ; 
TapVeggto ò figli inejferH . ^ 




olgora&oucin™» 

)chihwnÌU qttigiùjna glipmeaàfh 
E più fubUmi collii 

Cefi femojthanoic(ficadfM ,1 

Voglrn monarci gucrra:ab fi fra re& 
Soglion Hùfcer conte fé* 

E are far tempre ambition di fktf. 
Er.Dio ti funi Poffare} à dio figlioli* 
Taf.Be»venutùguerrier*bai forfè errata 
Il fenderò ? che cerchi } 

Er.Brt ai fi perche amdifappi fon donna 

, . ^ 


y 


I \idotta avcfbrearmC) 

• Ter sfogare Ifniò corti . Il 

Atin vtce di sfogarlo*) poco toeHO 
. Son re fiata y che mortai e pomi ancori 
D' e fiere oimè feguitu 
taf.O infelice* É ecco figli 



meco 

f 1IK/9MV ^ | f M^VVVPVJ V f#vvr ^ 

Cofi powero #» wr o y ai mio fljgwno 
Starai con kmtanwgUà e <tueJ1o èqua* 
ti può darevn Vajme ? 

Sfr.lbtiponri date foto 

Con farmi baùitatrice inqueflcfelue. 
Ch'io fimpre fifpir aiy forfè vedendo 
Tonare vefh % lafctarammt amore. 

Che fi per cQo loffi 

Cgefle armi gran Jhor prederò qui ancoro 
Mobili pjjhraU per fuggirlo: 

Voi paftorelli ó [ciocchi 

H defirvoflro muftì 

Che volete cariar lavo firapace 

«4 vna perpetua guerra f 

Troppo fruite : ahi che targemo* t oro 

Sondala libertà tenaci lacci y 

io n hógran Parte ancor, fe ben regina 

Tiacqw, ed bora fon feruay 

Che mbm giovata. d mio dolorai pure. 


T f — * v - / 

Che fendo in quefle felue^ "-‘.V- 

Tarmi d'èffer contenta * f ma/ quantboggi 
Godei ) cfe fon de * bofcbi citt adina. 

Taf Certo c haigran cagion dififpirarf !' 
«o/2ra libertà 5 ch'albor fi gode 
Quando fi proudfi fatti . : v : - 

Qjjì mi yfe fpenfierato , ir a/mi cara ‘ 
7^» f?ò , cte /a £regg/à d pafcht l 
E condurla alenile . (giorno 

, Quando f m vien la notte : 

Soffrifco il caldo-fi la flagione algente 5 
Madambiio mi fo {oberino j 
Che loro e fremi ecce JJì 
Vò temprando in tal gufai ' 

/e Ragioni in mio piacere : 
Vlnuemo quand’è di canuta ne uè 'V 

Ve filo tutto* bojco-i ; - 

E Jpogliatcje piante V* 

De la lor vérde chioma; 

Et inafpriti i venti e quando pare* ' 

Che' l tutto langue 5 e wore; 

fio nel mio pagliaio intento filo 
. ^ temprar la freddura appreffo'lfico^ 
Tutto lietOy e contente > e quando pofeia 
F \ingiouinifce-y e fi riuéfte'l bofio^ 

E l Sol dijjoluc in grati ruscelletti 
Quelle rigide neui 


*s 


lo 
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lo traggo dal onilèlchiufo gregge^ 

E lo meno ne pa fchb e quitti vedo 
Con tenerelli germi 
Le piante germogliare^ aprir la terra 
■ : Il teforo^che tiene v e dolci canti 
Di leggiadri augelletti , ' 

Che la Ragion [aiutano cantando ; 
"Parche ridi ogni co fa 5 e ww/ft a gioie» 
Er.Quefla felicità non fi cono [ce-, 

E però fi dtfpregta : ah cbifapeffe 
Qu nto è'I vofiro contento 
Lafciarebbon i regi i lor reami y 
. Sola per non batter tanti penfieri 
Quant' hanno del gouerno. 

{ . ‘Paf'CertQ è cofih ma quando 

S' auuicinal eflate-, e rugge in cielo 
Ter gran caldo il Leon! feccan le piante 
vV. . *Ala sforma de raggiò io per tempo 
■ Trouedomi del t ultore n quefla fponda 
t Del Giordano y hò piantato alberile faggi 

Oue non feminate alte vitici 5 
Con ledere ferpenù opaco fcherme 
✓ Mi fanno al fol! qui f otto 

* Ajfonno'lieto al mormorio del acque % 
t E fra dolce aure attempro 

L'efiiuà fronte! in si beate fiorile ^ 

Vitto fempre [elicei 

E i £r. 
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irretitili Ctkfkìf/opra humana, 
Cb’aibor fi penafinado habbiamo immerfo 
L'animo nofirom mille auide ture : 

O mio pafior ti piaccia 
Di farmi ala tua moglie foggi compagni 
Taf Tel ctiffiiC tèi pmneffi-, e perche Ronca 


Sci perlalunga , e fatico fa Arato 
aftu ~ 


^Indiarne aìr.oflro a'bcrgo, . 

gr,Anàitme tutti 

Miei cari VajbrtlU ? t Triforcila 
Jitggi totivoi farò fra queftcfelue, fi 
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O Cot^ufo Untatilo, 

Che firai-ft™' andrai! ft torni miietti 


g di codardo torti 
Maledetto cafiigc^p ria vendetta. 
Ch'io fiei di Gernando , 
CheJaftmprcfamd io ne fui eonfortp 



Tìel imam 
Mgnìvdm 

g dagli emuli anima > 
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€k ptr timor lafeiato babbi timore fai 
Se io metodo a /* ^Arabia ou'bogtà pfefo 
Diritto' l fender^ come ritmico tutti 
Cercherà* (Ty cadérmi: ò più che mai $ 

Sconfidato D[naldo ì ho tanto core 
D'andar fra gli inimici , e sò col tempo? 

Ch'ai mio fallir darà perdo n Goffredo > 

Se pictofo è cotanto ? orufio fperarc 
Dmto picche perdono, e Quei guerrieri) 
Chò liberato mentre iuan prigioni 
la Cittì di G rt(a horanel campo 
Spero, eh impetrar anno 
Qualche Vieti del mo commette errarci 
Vo marnare in (Mintali penjtcri. 

Che mi dormo pii pena# fpenfierato 
V odami in man deh fortuna > pormi 
Lieta# gioconda affai quella grà piaggiai 
yò ripo fare alquanto? ed al futuro 
Si penferh col tempo* 




Voce che cinta J 


r ^ . <■ v 

T^Owij darmi d guerriera 


J Don amor tempre veglia) 
Loffia ad effol penfiero * 

Che dormendo ti fuegliat 
» Ama pur doue s'ama 
Bello gorgon ì deh brama 

Jf 4 


V V 






( 


Con altrui, che l godere 
Vnitoègran piacere* ' ♦.* 

• " Codi pur non dormire , . 

Che non deui effer pigro a vn tal gioire ! 

Quanto brami : tant*hoggi 
-Ho in mio poter : queflo è quel traditore , 

. Che mhà tolto la predaihora io vendetta 
7^e farò tanto fiera 
Quanto potrò mai fare: 

T^on voglio dar al mio furor piti indugio^ 
Hor gli darò la morte , e queflo dardo 
Gli pajfi il coriahì che mi femhra Marte 
Sceìo qui in terra \ ò angelica ferManS(ày 
€ beltà non humana , edò bel vifo, 

Chel mio cor m hà conqiùJo,effer fatata 

Centra coflui non voglio ; * di 

Troppo cruda farei-, che per fi lieue 
Perdita vogli a queflo 
Ttyueiramor dar morte: 

Mi fentooime ferita, 

T^on con vi fino flraìe 
Ma con mir ariose mhà rubato 7 core z ' 
Covnalnoflro penfier contrari] fono 
Gli fuccejfi d amore, . i 

Che chi volea ferire, hoggi è ferita : 

' Peggio lafciarlo nò, che troppo cara 
Cojafi lafcia, e quando mai fi bcllot 
Totrò veder , non che trouare oggetto : 

vrùb . 
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Trio, clxTtfuegli’lmio liquor di Lethe, 

Cb è m qfto vafel doro ifuoi begli occhi r 

Vòafpermglipiathpianycoftfopito • , 
Cederà de mie beamele tq crudele ? ?<-i. 

Dardo t’infrango , e la vendetta cada ‘ 1 ! / 

Sopra te-, che n'hai colpa ■ 

Che voleri ferir tanta bellezza * 

<•' “Perche gelofa temo ’ 

Di perdere tal gioia ale' più efkeme 

Vani del mondo io vò portarlo horjjora: } 

O miei fidi mimfiri l carro alato- 

Con che foglio varcar l ameni campi 

pi quej faria portate? . | 

E voi mie fide ancelle -t 

* Aitatimi di porlo in quefio foglio: 

Che dormendo al rmo ferì andremo d loco 
DcfUnato al defire } è tài cantate $ . 

Q^eflo mia gran ventura il 

Codi felice -Armida ... r v i 

Qufflo dono d* amore} , \ ' v . - - 

0 beata disfida 5 v ‘ 1 i - 


Troppo /degnato-) e fiero', 
lofio cangiò penficxo 
Del fuo nemico errante 
' La nemica# fe'lgodc bor ftita ammc* 
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SCENA QVARTAi 

Eroi nfa foli, 

E Ceomi già vanta 

Devile pAftorelloyCCùfi vii? 

$0» e contenta^ 


Moquefla contenterà# vnbrcpp fpyfa 
ti girato liquore 
*A quefb infermo eore; 

. jU farmoquefie teine, cbe noueUa 
Hor $iì4i lóro hdritatrjce io fono y 
Quanto fiala mia pena* e quanto [offre 
DrfljrJwtan dal mio bramato oggetto 9 
Che riftHmdonpfetoJed mki fofpiri ; 
'Pjenfat [due beate 

Che nriwffrojtienno hauefàintutto ; 

^dotìiarlmUc* mordete viffe 
in qyeflome amante? 
M'mmmnpoffo^dagrm fòrza vitto 
Cefi rammaricata '- 
y <6 rifondete òfeijto _ 

.jtl mio knguk,fiapurcfc nfpondete 
Come leeomi dijfe a botimeli 
Bari tanto , bramati* 

Che baciando credo tocche fidò f offe ‘ 

Morirti di dolcezza , 

frèmo morrò mefibina^ ♦ . 

— /L * x CVa % 
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QVARTO, lrf - 

Mra immonde} 

L nei amaro toso pianto: 

Quando' Ipa/ior^ cb io forno 
'Hek pè ejbue arfure 

Zo mi flàffpirando ■ e ne’ tbfpiri 

^ piog&a colpiamo, F 
E con twGtft parole ' . 

“Hm lafeio di biafmar lamia fortuna’ 

E per, onta del tempo, in quelli p iar ^ 

V ofmuendolfuonamei 
Q miracolò 'atnore,éhory che Rana 
"Perversare impianta 
Tutta jintemerìne' primi accenti * 
JlMracàaiJab iciai eoa grm l'ajfutg, 
E con caldi fojptrj * ^ 

Biffi veggio le piante 
Intemmrfi ai tionvy ed io non dtggU 
Intemexirmi Ancora > 

E mi t acerebbe l flauto, fdil dobrvi 

:Qucl dolemmo nome 

lidie volte baciatale fatta fitte 

Lo fcrijfijn più dmceonmtffemprt 

Vedetta 'Igran portento; 

fìò taf ciato Lgrtgpjiògtmeimore* 

■ibeie^a la fua guida bobina a fmamrfb 

* 6 CHQ* 
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ATT O V-'jki 

SCENA PRIMA'. 

Eremita, Vbaido, Dano* 




Er. ^ Verrieri bautte intefo 


r L'inganno di Rinaldo >e come 
T^egli luffi d\Armida ì 
E come fe'l portò per Paria a volo . 
' Ter timore che fenfugga 
trifole remote di fortuna* 

Ma perche non vi pajja oltre i confini 
Scritti Hercole naue^bò qui vna domai ) - 
Ch'vn fatale fuo Tinguida fra l onde 3 
Dando vna vela al vento: 

Ter quefìa giungerete in breue al loco 
Del paefe d j 4 mida . 

Vb- Se Titro qui non ci inuiam , > inumo 
L baueriamo cercato ; 

Chi trottar to poteua i/quiìk pani “ 

• Co fi efireme del mondo* : ^ • 

Ogran for^a damore 5 r - 

Ch oc cieca la ragionai fa fi opprimei 
Gran for%abò quefla infame ' 

Vpanerlo fatto amante^' n quelle pòr ti 
- ■' Co fi 


i 


1 


« 


Co fi e f} reme portata: 

I n quefto feudo dunque 
Di lucido Marnante 
Doterà veder tijnddo'l fuo gran follai 
Se quefioèveroiòauuenturati tnejjii 
E alborrido fifcbtardi quella verga* 
Cederanno sfuri incanti# tutto credo* 
Che dà rido dependhtkvir tute 
Di quache ckuàtttygU Idnfonde: 
Mentre nifsm ondar può contro d ado 
«hlpi otterremo quanto (l noftro intento • 
ter. Tutto èvoìer £ làdictchi mai poteva 
Guidami m quelle parti ou'horafiete } 
E chi prefitt a Vitro hebbi narrato 
Ch'io vi potata liberar f$taldo* 

; Cd iojChe'i tutto fepjù 
Ter vedere delcìel* formai lo feudo* 

Wl ìitsfvft virtù, che voi vedrai 
Come d -Armida sfuri perfidi inganno 
'Tutto mucine faranno , e quelli vergo 
tfarrh piu del mio dir* majhteottenti 
Jfi cmttoì a le porcài a k lufmghe . 
Del cfiteotìiè!le^e f ifuidlare>iriften^ 


tXMìa znflo Rorido l fuo fallire 
MZaSeW&rv'lpièprfà lafi\^h . \ 
in&jécadL vi giunge, figli ] uri pùnti* 

..... r - JttU 



IIP 


, QVfW.TO, 

gda lefuelufmghe 
T roppo potere baurian nf yoflri petti } 


pa.L'obligo che t’babbiamo 
il del tfl mcmpenfi 
Verni micp licenza a far che prefio 
Cimiamo a quel mtanloco afpiratof 
gr.itema dio } vi pregale nei ritorno 
'Npft vi /piaccia venhe in quefk [pende» 
Ch io ragionar vò teco ? 

ybd, Farcm quanto c imponi 


W 


SCENA SECONDA 

♦ . ^ 

Rè Argante, Jfmfno, Mtfbì 


. • 

\ M Ifiro mfaìjoccflìfi 

IVI In queflo'fflrentjo gipy.no : 
Ecco me f dmo rne , ch'è già venuto 
falche femprèdmehgn la miaVÌty 
Starà in pofer.dek malmgie piani 
]pé crudeli remici, 
jAìn foffì morto allor quando prefagf, 
T etnei que% cìfè fuccefso } 


E voi miti gran campioni 

m 


Hauete vi fio quanto fi lor. valore} 
Son infrante k muro *e la.attadt 
Eleggi fi prenderli perche ferbaty 
M ’hn alante* miferta^ à mfortuna 

; *ffir 


j 


te 

m 




A far che retti d vincitor per gioco ? 

Fur tutte vanume 5 le mie [peroni 
£ ledifefe : I fmeno-, 

Che tigiouò d'hauer poflo in quel bofeo 
Tanto vorrore 5 e fpauento ? . 

. £ Argante*) che dici , 

Ho temere } ab prà cfce refli 

Vccifo dal nemico 5 

Voglio vccider me fleffoy e porre in opra 
Qupl che non fe la mia peruerfa forte : 

E queflo inutilferrO) • 

Che nel mio deboi fianco fi f offende 
Mi troncherà quejlo odiofo fumé 
Di co fi afflitta vita & 
if.OBè mi' a che fai ? 
i\è Lafc turni ifmenò * 

Che troppo mi tormenti ? 

Troppo col mio fperar-> m*hai tu ridotto 
A queflo eflremo giorno* 
ifDebf Pera ancor*, eh' à atto non fei pri ho 
D i foccòrfo*. non fai) che già l’Arabia 

Col Egitto^ e col Moro tifoccorre * 

%e Dunque ancor con fpcran^a \ 

Mi configli)Che vmr.oime^che fento ^ 
Vagar per l'offa vrì agghiacciato fpirto % 
E come mi predi ffe il mio morire 
Quando nuntio primiero ale rouine 
rfojìt)hoggù ancor me lo predicai fmeno 

?<°n 


/ 


\ 


\ Np n riallungar quefla infelice vita? 
^r. Deponi ò l(è la fpada ? 1 


Che troppo di furor ti veggio cieco ? 

Non fai^ch ancor fon vinone mentre vino 
Sempre potrai fperaret 
Uè Sempre hò [furatole l mio Jperar fu vano . 
MefHor fappiate ftgnor^che giu nel piano 
Mortati Clorinda ardita ? 

Che mi narrilo che finto te co fi dunque 
Mi bramate la vita , acciocché vim 
Sempre a moni dolori j 
, Quefti nonfon dela mia morte i Segni* 
l/fr. Ma dimmi chi l vccifeì 
Mef Tancredi tu noi fair che giofirò tcccì - 
^r. Quello fu dmqu\ed egli gli diè morte ; 
Baffo) ch'io ne farro l’ajpra vendetta . 
è Non cercar più vendetta ò forte u4rgàte y 


tu 


Xhe tempo è di cercar per don dal cielo 

upt 


De le noUre empie co tpeì 
\Andiame a' no flri tempij 9 

pregare gli Deh che le noflre almo 
Si degnan d accettar sù ne&li Elifi^ 

Che Jcorgo ben propinquo* l noflro fine* 


v. 

yr- 


SCENA TERZA. 
VbaldojDano, Rinaldo, Armida. • 
Vk* C Ccon breuefiangionU : 

JUè lo non so Je voltato babbi ql legno » 

. T Qm . 




Ma 


O pur folcito il mare : 

Vede fu quanto hi fmifurito mefiti 
Cofi erto monto) e Manta f 
^grande la virtù ai quefia verga» 
Che col fuo fifchio intimoriti tatto 
Sm giorno ad intonar fi ì 
Sentititi dolce canto 
Vele fi alfe Sirene ) e le promcfjc 
Del ancelle et Arm ida ì 
Fù ben prefigo l'Eremita h e quante r 


Tellegrine maniere bandi rttrare # 

I con (C loro affetti > e fogli ****££ éz 
Ma don andar vodianì vi tnuejifgma* 
imdc ‘ 


Doue torpe 1\inddo ? vi 

Da, Ferma-, che veggio JtrflMto 

Tofando in tenere herbe • m ~ 

Vbjl Dorme injuo feno'l ^ometto aueora, 
Va, Vedi in vece et amefh 


•frr *rw mw r»» ^ 

Che Spoglie vette ? à folle . 

Co fi hìganmer fi lafcUb e come tutto 
'Spira ìulThea amore ì 

ft rv T ~ '11* Sa 


Vb.'No far , dfaUif ti veggafin quefio poggi 
.Ajconder ci poffiam dola fua vtflaì 
^Ar, Caro Fjnaldo afpetta 

Mentre vado-uon lungi) e poi ritornai 
jkm.Vedi come quefia empia - *. 

Ubane incantato : Jwrw* 

. %mpo (fondargli incontra# di Scoprirli 



«VINTO. 

QuefjotfrjocrtfyiUQi 
hHor fi lo fcopro andianm l 
Vedijvcdi fiJndfo fituo fallirti 
Sciocco tu jol mentre vi Imto in arme 
Tofifra le loffmh e quetfimprefa , 
Chat cominaatalafcì } 

' 'Prendi l at me ò B^ndldo^ e laftia (fidar* 
Vriotio co fi vile i t qttefii lujfi 
'Dot# mi trguo omaiouefon lame 
Quotarne fi fon qttefii: edouethehhi 
Qui le lafiio , damormifere mfegjrf 
sfatta* guerrieri cbio voglio andare 
Ver riprendere i rnhipiu degni arnefè 



.^^qtànonlotrpmi 

Ahi chefen vìi con fiatino puffo } 
fynaldo anima mia dotte ne fuggii £ 
ferma vedi) che fai^ come fi preho 
Idei mtojjtóreì "! 

Ab non effe? crudeli deh firmi 
Qim^cheiuttonniO(6}rfpetm^affritfi 
Ven mio m*Upartir> prima tifng 
Che mi trapani l coTicb’jo non telnu 
Se hauefii uijpijcer ? dilio%e caftiga 
JLacpipbio tal concedo, e non , hammh I 
Ptjpsacer perche fuggii fet 4 


Deh non f allontanare, odimi almeno * 

E che ti mone a fax atto fi fiero ? _ 

Ricomperi fi c cfi la mia piotate , 
v Ch hehbi di te quando volea ferirti ? 
lngrato,edbor mi lafci, e tanto ardire * 
Haurai tu di fuggirmi ? / 5 : 

Che t ho po fiuto dare , e non t'hò dato . 
Dimmi crudel ; ilvirginalmo fiore 
3 S lon taglietti? ahi che fu mentito amorei 
Deb toma amante } torna, 

Cbg non degno di\fuga è tal gioirei 
- £ che ti moue dimmi a tal fuggire ? 

Deb caro amato ben ferma ? deh toma 
> Caro Rinaldo torna 5 él tuo furore * 

Fà che s'oblij con dolce fanno in grembo 
■ Del amata tua Armida ? 

V edi 5 che men le fere 

Spre^an amor dopò d'vn gran piacerei 

Doma ti può pù dar di che t’hò dato, 

E vedi quanto hoggi per te tormenta ? 
Refia ah per dio , che Jen^a te non poffb 
J *viuer più macina fei vorrai fuggire 
Trammi la vita al fin, chauendo vita 
Da te lontanfempre faria penando ? 

E fe pur andar vuoi portami teco 
Yerferua mi contenta , *•' 

Cbe l'effer ferua amante , 

f. yn felice Jemr fendogfi atlante;. 

Sem- 


0. VINTO. uff 

mpre teco farò 5 femprea tuoi cernii 
' onta mbauraiìefe pur ime in guerra 
iggrada io ti farò fcudiero , e feudo ; 

? cor co t fi crudele 

rrà pria me ferir per darti morte J * 

uandopoiper lecontefe fianco 

ai ■> tu in qut fio feno 

irai p> far con afeiugarti il volto* 

n tj degnar queflo amorofo imito ? 

n Ufi ciarmi morir ì dammi foccorff 

nen con la parola^ ' 

ri farà negato ogn altra cofa * 

idi che tu ten vai ì [enti Bjnaldoi 

ima miai che fai non ti partire y 

vlafciarmi morirei 

hi tanto crudel come ti mefiti 

'gì con me ? deh lafcia 

ììa tua iniqua voglia i 

rna a tuoi contenti^ oime fon vane 

rie parole ? dimmi 

che ten fuggi almeno} 

Hi ch'ègtujto Armàdai 

dopò hauer gran tempo nel tuo Cenò 

:o al fin deflarfi ? 

i parto-, e ti lafcioie refìa iti pace ? 
frudel più ài tìgre^o cor di [affo ? 

I infèrn 0 v f cm empia Megera ? * 

to humà na fP°g^ a iniquo Spirto ? 

t/trii- 


jlmrru barn nonpuoh fi non chefierty 
Ch e lauto pianto mio congfi occhi sfritti 


Bi mirava-) ò [vietato f 
iella Pace 


V arnie con quella pace y 
Che mi lafit ò crudele * 

Figgi mjjun dfiguej 'leidoyc'lmare 
Ttjtan centrar ij, fòche non vorranno 
Vjar pieU con chi laniera altrui: 

Mia ai chimi lamento^ me me f chini p 
Di me piò lofio io lamentar mi dcggto* 
Chvfai pietà Con chi riera [piotato > 
M ingannai tvn beivi fc 
Cmnmhaurtil 

Evertè mio f ing&HOy i mia la colpa* 
& io la piango con amaro piante* 


pjv rv £ Ce , 

V dolor mn Piu intcfadcrudcltate 
Tipn più nel mondo vdita : 


Cime quando fperaidipoffederló 

^IwOT MI VBrmC mcmO • 

QMcmrvimM emor coflmte. 
gnaiKH»W (Vènto più degno Man*} 
HJ^rdtgu'lìoeOi ■ , a , J 
Cfc tn »««> danaro fi fico: 

E fi tu [affi oime troppo pietà fi 

strili di [degno sfa fico amorofo 

Ecco filami (tono in quel perduto» A 


Doue'l crudel Rinaldo 
Mefcolòcon ildokt'ljm veleno t 


Tu 


QUINTO. 07 

Tufofti degno effergiardin d'amore , 
Moggi albergo farai ermo di fèreì 
Orni amante mio via più che fera 
FÙ con fembian^a banana 
Starti vedova in te più non coment 
Quella eh' m te goduto hàcolfuo amantét 
Swmifci sù la tua bellezza muta 
In vrìhorrido bofcoì * 

£ qui fiorine romito ad albergare ; 
fere, mofixi, e cignali i 
7* invendicata io reflerò del onta. 

Che non vegliai fuo [angue 
Tingere quefte mani ì ò miei mmiflrf 
Spirti d auerno vdite ? 

Sù recatemi qui l* dato carro. 

Ch'io vò partimi ì Ecco ti lafcio o monte 
Di fortuna ti nomi, e sfortunata 
Troppo fui ntef retiate fole ofelue, ^ 

Ouedopo'l gioir fi vidde chiaro. 

Che fu di te fi crudelmente avaro* ^ 

SCEMA QVAR.TA; 

»■ • • ' n " * 'v • 

TancrtdijArgtntf. 

yVr forifahauer Thorrido bofeo in quella 
i Torte troncato è la città gii pre/a} 
Cranjpauento recommi > al gran Goffredo 


L'hò narrato-) e niffun oja d'andanti* 
Quel ch'è di peggi# intefi 
La voce di C lor iridai io non so come 
Enfiai vino in fentirh, 

£ panni batter fempre al 9 orecchici fitono 
Dele querule voci} 

Voci più che faettc a quejlo core 3 
£ fempre rammentando la fin morte 
Moro quafidi doglia ? 
lo ivccifì Clorinda^ed hebbi torto 
B> inquietarti oue falli la mano 
Se iincife la fcor^à} ouio penfaua 5 
Ma fu vana credenza} 

Che fojfe trasformata in quella pianta 
Tutto sò ben , che fta di magica arte 
i Vifione fallace: 

O CloriruLbClorinda quando mai 
Vagherò con mio f angue l tuo morire ? r 
jjr.sAricor lofi nomar ì-fuperbo io fono 
Ver vendicarla quiui .* 

-T a n. Troppo ni annoi ? forfè non fai chifonoì 
r. $0 ben chi fei-> per queHo vò conte] a i 
£ perche non ti venghi alcun foccorfo 
Li vò far da qui lungi t entro le felue 
Vicine del giordano ( diannti 

Tan.Di quefio fon contento ? hor via sii an- 

. ■ i . • . . ■ . 

SCE- 
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. QVINTO. ii* 
SCENA QVINTA. 

Goff edo* Piero, fuoi Capitani ; 

Goff. TJCcofongiì compiti i noftrivoti 
Cf Inuitti'tntei guerrieri^ecco eià pr< 
E l<*Città bramata* 


ih} 


Quante lodi deggiatn dare al Signore > 
Che col fuo aiuto babbiamo 
Quefla imprefo fornita ? 

Tu Viero c invoglia} li a farla > e fatta 
Ecco è già nercfla altro y 


Che debellare l Bèy che ne la torre 
ia (là rinchiufo : 


Antonia 

Si fpedif chino mejfi in ogni parte 
• A palcfar corni ella è terminata 
Li incominciata imprefa. 

Tjer. Altro fin non fperaua^e ne fperato 
Altro fi dee quando dal del depende ? 
Vedete coni habbiam fempre concordi 
• Gli difagi fofferti y e la fatica. 

Tar lieve quando email divino aiuto : 
Ma non lodo lafciar nel fin la guerra^ 
Andiamo a far acqui jlo 
De gli altri luocbi. 

Gi%.Andiamo. 


# 
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ijo ATTO 
SCENA SESTA. 


Argante Tancredi, 


' Ur^T^Erma no ir più in olirete qui fi facci 
L; La contefa* filtraggi 
La/pada, e incominciamo . 

Loco non vò cercandole Tempre pronto 
Son di farla fuperbo ? 

\Ar. Sò ben io caHig arti^e vedi come 4 
Ti cajligo o maluagio . 

Tan.'Hp mhai ferito iniquo jbor porrò meta 
tm^on co fi indegna 

*4r.<Akt mi moro Maccoth per il tuo nome * 
'Kpn morrò inuendicato. 

Tan^ncora oft parlare ? ancora ardifei 

*4r,Mi mor olirne mi morose tu Maccone 
Vendica tu ì mio /angue Jjor eh io no poffo 
Contro vn tal dele /emine vecifor e* 

Tarn Mori come tu meni , e quefio fine 
Qual meritaui bauefti : ^ 

Ma mi fento mancar la lentie Ialina * 

Con i /angue, che /corre in mille ritti 
Dal* acerbe ferite > io veggio breuc 
La mia vita, oimè moro 9 
Mi vo pojàr su queflo poggio , e quitti 
Con ripofo mortai finir la vita . 

S C E 1 * 


i 


I 


Q V 1 N T O. i3 * 

SCENA SETTIMA. ?[À 

V\ vi • 

Ermioia , Tancredi > Paftore.’ 

* • 

I O non che rumore habbta fentito 

In quefia parte , e ri fonarci bofco 
Con vn horrido fuon : fon qui venuti 
Ver veder , eh è fucccjfo 5 
Che veggio oime 3 qui morto 
, Giace v* guerri ero-> e morto 
Var che minacci ancora 
In qrd poggio v'è l'akro , o marauigliai 
Forfè conteforo ambo * ambo morirò: 

%ia parmi l mio Tancredi 5 ed egli è deffo\ 
Oime fon qua fi morta 5 oime che veggio ? 

Che fpettacolò-iè quefloy oime fon vi uà > 

E tu morto o Tancredi j 

Jfl hi che mi fento venir meno l alma } 

Deh mori anima afflitta ? 

Efci pur non veder atto fi fiero-) 

Ma per maggior mio mal tu refU in uitaz 
Vifji mefchma me fempre oime viffi 
\Al patire-) al tormento ; 

Ecco come ti veggio y e 1* fortuna 
\A quefio m hi ferbato > 

Fuggijhe bofcht (o folle' l mopenficrd) 

Che qui penfaua efjendo pafloreUa 

G * T^on 
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T^on veder mai fpettacolo fi fiero ; 

Ecco eh' al ft*o morire ogni fperan%à 
M' è morto o fconfolatai 
Quefto è% fin , che veder fempre tornea: 
Tanto è Più veritiero 9 ! mio timore 
Oliatocene vien per ma d vn crudo amore 
Fedelmente te amai .ma l' amor mio 
Ha hauto in ricompensa vn dolor rio} 
T^on mi lagnio ditela dime fleffa 
Tancredi mio , che fon vijjuta fempre . 

Ter efier fuenturata - 

Ma perche del dolor la morteci fine 
Ter queflo vomorire-ycd altro tempQ 
& vano fuor y che queflo t 
? Che tardi anima miaeperche non efd 
Da co fi afflitta vita * 

' E non vai ad vnirti al tuo Tancredi 
In del Je fu negato vnirti in terra ? , 

Ttyn reflar più al dolor 5 che troppo ? tiot 
Hai nel dolor vi fiuta ? troppo 

Seia tua vita è morta 
Erminia come vini ì 
/ - Quante volte dicefti o fconfolata 
Vtuo penfando fold'efiere amata 
Come dunque dirai hor già eh' è morto. 
v- E pur viui 5 e non moriìabi che la morte 
E vita al mio dolore ? • 

Ch' a più acerbo languir mi ferba in vitti 

rtfi 


X 

Han già prefo l color di bianco giglio 
. La porpora non era chiaro fegno 
Che fiocina d amore eran le libra 5 v 

Otte n continuo foco 

•Ardeafcher^ando amor con dolce gioco 
Hor fon gelate-) e fmorte : 

Son gii chi ufi quegli occhi oue finente 
Tendea la vita mia 5 
E d io pur deggio hauere aperti i miei \ 
Ter vedere-) ah che vijki 
sAhì cùnofcen^a amarai 
De chiudeui su con mortai fonno 5 
Che non deuete più mirargli morto > 
Ch'era di voi l oggetto j 
Ma velateui almeno-) 

Se pur non vi chiudete 
D'vn vel d'amaro pianto : 

Troppo cime differì fi di mio morire > 

Troppo indugio , ah non deuo 

Tanto indugiar -, hor mi torrò di impaccio 

Con quell' ifteffa fpadch 

Cb'vccife Ifuo nemico 

Qji d vccider me fua fida amica : 

Mafento^che fi mone ì anima cara 

G | s Se 
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CLV IN 

Vifo beato degno 

D « dar vita a mille àhne/me foflemn V 
Cia nele labra le vermiglie rofe * 

Infieme con le zuancie 


1 14 ATTO 

Se pur vi fiei ? ri/pondi al mio languire 
7 ^on lafciami morire . 

T an.Qimemi moro . # - 

Er* E vittore mi rifponde 5 à cièlo t boggi 
Siguarijje l mio amante * 

. TS^on faria parr ai mio contento mai : 
D'èffer medica già via più d amore » 

Che del corpo mi giorni 
Sò le virtù det herbe , e sò guarire 
. Con fuoi Juccbi le piaghe : . 

S'io non fallo ecco'l timone cól berbafeo 
Col dittamo fiorito : 

Hor ne vò trameni fucco, e le fei ite 
^Ajp ergerne pian pianccfrillinitc 
Si fonar an ciò fpero: 

Sù quefla dura pietra , ^ fa 

Jga traggo l fuccoibor n'hò tratto gra par- 
Veggi me le ferite , ecco nel forno 
L'opra di crudeltà, più che mai enorme* 
Che fi poteffe fare in qtuflc membrai 
Soura vi bacio 5 e firn primo a guarire* 
Come primo d amor fona le piaghe : 

Tor vi bifognadle latebre' l fucco-) 

Ecco è gii poflo) 0 fìa lodato' l citlo : 
Queflo vclpafìorale 
Sopra vi cingo come è’n queflo petto 
Cinta dti foco l amorofa piaga - 
Trcgdl del che fi Jam 3 e al mio languire 


Q V I N T O.; 13 r 

H abbia l del fatto vanol fm morire . 
Tan.Oime 5 che gran dolore . s 
Zr.Sofpira per dolore , e fofptri 

Sentore he nel mio cor riceuonfoì Jja? 

?<l§n dubbitar mio amore , * r 

Chefian mortai le piaghe* 
fan Chi fei-> che meco parli 5 
E f o« tawta pietà curi le piaghe ? 

£r.So»T mania tua amante 
" Quella che fu tua prigioniera i n tempo 
Là in ^Antiochia oue fui ferrare inferma , 
Ter te ma noi crede fli^ 

K[e potè fli penfar del mio dolore 
Qua 1 foffe la cagicn ? fe qui mi vedi 
■> Taflorella^ ancor [appi , ^ . 

Che vi fono per tetfuì mbà conceffo 
il del di riuederth e dt recarti 
Horlafaluteindono , - v .‘ 

Ch’eri vicino a morte? 

Deh dunque ricomperi fdl grand'amore 
Ch’io ti portole portarne ti cerco altro 9 
Che l tuo amore al mio amore • 

?a.Deh lafcia Erminia mi a^che mi tuarifebi 
Che n ricompensa io ti darò la vita 
Ter te gtàr acqui fiata* ' ' 

£r. 'pem che mi fari propitioil cielo , 

Pur queflo è fuo voler, e boggitifani. 

Tafior venuto a tempo 

Sei ' - 


*3* ATTO 

Set qui pendami aita* 

Taf. Chi è coftùt) che fi more . >f . 

Er.E quello fapph • 

Che più volte ti dijfi fofpirando , 

Il mio diletto amante ? 

E fai quanto dolore 
Hò per e fio patito* 

Taf. Ed hoggi copi vedi fi gran tormento. ) 
Er.Ttpn jjpendiam più le par alerei tempo ? 
Trendi caro paflor quell altro morto 3 
E portalo in quel loco defUnato 
Sepoltura a paftorhc pretto riedi. 
TaféComè coflui difforme^'l vifo ancora 
Morto par che minacci 5 ' 

0 corri è greue ? afpctta ? 

Er. Vanne non tardar molto ? 

Etti acerbo' l dolor dimmi Tancredty 
O moderato alquanto > . 

Ch’ai tuo languire imaginar nolpuoi » 
Cornei mio cor rifponde 
Conoco dolorofo. , 

Taxi. Co fi flò ben alquanto» 

.Er. 0 auuenturato giorno ale mie gioie * 

Che per molto patire hoggi ripofo 
In te trono ad.iggiatoì 
0 quante gr atte ò del render ti deggioi 
Quante gratie r/ihai dato , 

CÌ?e vergendoti ftarcqfi fopito 

Tàn- 



Tancredi anima mia^ 
Gelatole fenici moto 5 
'Non morì di dolore ì • 


✓ 



E tu non ti Smarrir dele tue piaghe 
C'hanno tutte a guarir fi} s 5 

Ma promettimi po foia effer tua [pcfa } 
Ta nfPria lafciamifiar [ano Erminia cari 
Che tutto farò tuo , come già fono. 

•0 rifpofìa felice al mio dolore 3 
Ch'ogni dolce^a eccede * 

O auuentnrata me . , chi mai penfaua ? 

Cfce doueffél mio duol Y batter tal fine ; 

Mentre piato mutata mutai fortuna . , 

Ch’effondo paflorella 

Vile come gii fono 

Il colmo dele gioie hehbi trouato ? 

. O quante gr. aie o felue 
Render ti deggio bor ne' contenti tuoi * 

Contentiffima fono ? 

So pur che non foffriui , 

) Che vi [offe cotanto {conforta 5 

- w ciò al fin fon dal mio amante amataì 
La bai portato Valore. ' 

Taf. E fon fidato 

Tanto ègreue colui ? che più s'afpettà? 

Sù portiamo l tuo amate al noflro albergo • 
Fr.S/ì w/o Tancredi ? erg* & paflore . 
Tan.Oime > che gran dolore , 


Taf. 


P* / atto 

Tqf^fhi ? apron le feritele ver fan fangue, 
E perciò fi lamenta. 

Er.FÌi buon core ò TancreS , 

Che pretto pafferà quello languir* . 
xA vn felice gioire • ^ \ 

Tan.Oime fa piano Erminia . 

Er. In sù le terga t 

•Appoggiali ben mio} tu per lo bratti* 
^Appoggialo pallore. 

Taf. Co fi fiì bene andiamo • 

SCENA ottava: 

G,i¥Vcdo,e fucr CapitanùPìero meflfo, 
e Bertoldo « 


Goff. s~*s là con voler del del tutti adépitó 
VJT Habbiamo a ' noflri intenti , 
Quanto prender refiaua, habbiamo prefi} 
Ti ero dicefli ben t che tutto è filo 

^tlto voler di iddio, ' ’K 

E per queflo ottenuto babbiam quel fine M 
Tanto da noi bramato : 

Il {{è fuperbo è morto , 

Che forte fifirraua in quella torfe 
pa noi gii prefa , e d' allegrerà quafi 
7s lon capi fio in me flejjo. 

Se l nemico verri come promife 
Dal^Afia, e dal' Egitto j 

Mauri 


1 


Q. V I N T O. , ì39 

Mauri molto contraflo, e qual fu li euc 
Di Ston la dtfefa 

Lieue ancora fari di lori’ offe fa> j /6 

E tu viere prepara a f acri tempii \ ■. 

•saltarti e facrtficp, e co fi tutti 
adempieremo i voti. ' 

Vie. Hor*far raffi . ma [appi è già Kjnaldo '■ 

Dal Eremita giorno in Jifcalona 
• Tre fio fari con noi, • # 

Ber>Cofi fperamo 5 

Mef ùgnor Tancredi ale Giordane felue 
Ver la pugna cT Argante è quafi morto £ . 

Ma ei pofeia Ivccife. • r. 

Tie.TS(e «e chi l hà recato al noflro ho felici 
Me f Sta còvn paHorinèpAfior ali alberghi , 

10 vi pajjai , che già per quelle felue 
Cacciando 1 e fuoi lamenti 

Sentia da lungi* al fin v'accorfi,e viddi , 

Che r appoggimi vna donzellai braccio • 

Ed ilpaslor nel' altro, 

Ber. Sperone non faran mortai le piaghe. - 
Eie Viù no fi tardi andiamo al gr a jepolcro 
*A riucrirlo,e a dar gratie infante 1 
Chele noflrc fatiche babbi ano hauto 

11 defilato, ed afpirato fine . 

IL FINE. 662IM 


mp, Fe1»x T ;mbo , Te!!ns v »c.©en. 
Frtnciicus de Claro Cao. dcp.vid. 
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Errori più notabili occorji nella 
Stampa • 


Fogli 

verfi 

Errori 

Corretti. 

Argumento 

per Tonde 

la onde. 

Argumento 

Eugenia 

Erminia 

7 . 

%6 

Ifmeno 

Imineo 

8 

1 6 

fofpiro 

- • fopito 

6 

16 

pur 

por 

24 

12 

fimiacro 

fimulacro 

li 

7 

cangiarcftf 

tu cangia® 

1,6 

1 6 

codanza 

coftanza 

3 $ k 

21 

vsò 

osò 

4J 

3 

Arm. 

<5ern. 

49 


non pietra non di pietra 

66 

if 

pateti 

patite 

34 

I* 

vegnio 

vegno 

*7 \ 

f 

Arm. 

Arg. 

S9 

io 

mero 

menerò 

6i 

3 

ò che dolce 

ò dolce 


6% 

69 

7 1 

7% 

6% 

6o 


IX 

19 

8 

24 

S 

i s 

zi 


dui 

fdegnari 


Italia 


ce ci 

fdegnafti 

Italica 


altr imentaniQ allettato 
e troppo troppo 
moretti mori® 

brami bramai 


Degli altri errori fi rimette d parere del 
decreto Lettore* ' 

! “ 1 ■ ' * I u V.& ! 




